
















ISTORIA 


DELL' ERESI E 


COLLE LORO CONFUTAZIONI , 

, OPERA 

Dell' lllu tiri fiimo , e Reverenti ifiìmo MoKfignor 

ALFONSO MARIA DE LIGUORI 


VESCOVO DI 6. ÀGATA Dt’ GOTI , 


E Rettor Maggiore della Congregazione del e 


SS. Redentore 


SttTITOlATA- TRIONFÒ DELLA CHIESA > 


E DIVISA IN TRE TOMI • 

</ * 


In quello Secondo Tomo fi compifce Plftaria deli’ 
Erefie: nel Terzo poi fi pongono le Confuta- 
zioni dell’ Erefie principali . 


* 

» v 


EDIZIONE SECONDA VENETA . 


TOMO SECONDO. 





B A+S SANO) MDCCXC1. 


A SPESE REMONDINI DI VENEZIA. 

»• ^ . 

Con Licenza de* Superiori . 


* « 

-** 




V * 


\; . 

\ 


' \ 


/• 


Digitized by Google 



« 


« 


T 


• i 



•* 


III 


f 


L 

r 


INDICE 

DE’ CAPI, 

ARTICOLI, E PARAGRAFI! 

Di fuejìo fecondo Tomo . 

Il primo numero dinota il Capo , il fecoado 
dinota il Numero marginale. 

CAPO XI. . 

* * - 

Del Secolo XVT. 

I . — 

^ ARTIC. I. DelP Erefìa di Lufero ** 

§. T. De’ principi , e profereffi del Erefìa di Lu- 
tero. * -pag. x 

D I Erafmo Roterodamo , chiamato da alcuni , 
Precurfor di Lutero ; fua letteratura x. Le 
lue dottrine non furono fané ma neppure ere *• 
fiche a. Principi di Lutero , ? /«« familiari • 

< ** Demonio % chi lo perfuafe ad abolir la 

Meffa privata 3. Entra tra gli Eremiti di T* 
Ago fi ino 4. Dottrina di Lutero , e vizi 5. 
blicazione delle Indulgente , e Conclufioni ferii - 
da £«/«•<? 5 . T;>» chiamato a Roma , e fi 
fiufa ; il Papa manda- in Germania per fua 
Legato il Cardi Gaetano 7. Congreffo del Le- 
gato con Lutero 8. Lutero piti imperveffa , ed 
appella al Papa , q. e io. Conferenza di Echio 
wgli Eretici 11, Bólla di Leone X. in citi con» 
dannò 4 1 . errori di Lutero f il quale bruttò la 
Bolla % e ì Decretali 12. 

* * §. II. 




§. IL Dèlie Diete eCongreflì pili principali te- 
nuti circa l’Erefia di Lutero. pag. 16. 

Dieta di Votmazia , ove Lutero conferì [ce con 
Cario V, è refìa opinata 13. Editto dell’ Inope» 
latore cantra Lutero , che vieti na/cofto dall' E» 
lettore in un fuo Cafielto 14. Dieta nella Cit- 
ta di Spira , ove da Ce fare fi fa un altr Or • 
dine , contro cui fi protefìano gli Eretici 15. 
Congrego co' Zuingliani . Matrimonio di Lute • 
tero con una Badeffa 16. Dieta di / lugufla , ove 
Mei amane flefe la Prof-ffione di Fede . Libretto 
di Melomane a favor dell' autorità del Papa , 
ributtato da Lutero 17. Altro Editto dì Ce fare 
a favor della Religione 18. Lega di Smalcal- 
da feon fitta da C efare 19. Difpenfa data da 
Luterani al Landgravio di tenere due Mogli 20. 
Concilio di T rento , ove ricufa di venire Lute . 
ro , che muore befìemmiando conira il Concilio 
al. 1 Luterani fi dividano in 56. Sette 22. Se- 
conda Dieta in Augufla , ove Carlo. P, promul- 
gò) la perniciof a- Formo/a dell ’ Interim 2J. L' 
Erefia di Lutero paffa alla Svezia , alia Da- 
nimarca , Norvegia t c ad altri Regni *4» e 
'* 25.. 


5. IIL Degli Errori di Lutero. p*S» 5** 

' \ 

Irrori 4r. di Lutero- condannati da Leone X.26, 
Altri errori prefi da' fuoi libri 27.. Rimo* fi dt 
cofcienga che avea Lutero 28. Sue ingiurie 
cantra Errico Piu, Traduce il Teftamento nuo- 
vo con. mille errori . Libri che ributta 29. Sua 
Formala di celebrar la Meffa go. Suo horo 
cantra i Sagramentar ’f . che negavano la pre- 
ferì za reale di Gesi Cri fio nell ' Euearifil a ji. 

§. iv. 


* 


§. IV. De* c^cepoK di Lutero . pag. 41. 

L Mei a» tane, fué qualità 52. Della firn fede f 

e Confeffione da lui cornpofìa in Augufta jj. 
Di Mattia Fiacca Autore détte Centurie* 5 4. Di 
Giovanni Agricola Capo degli Aitinomi , cb' 
erano Atei $5. di Andrea O fiandra , di Fran- 
cefco St ancoro, di Andrea Mu fiuto $6. di • Gio- 
vanni Brenzo Capa degli Ubiquijlì 57, È>i Ga- 
/pare Sckuencfeldió , empio , abbonito anche dé 
Lutero 38. Di Martino Cbemniz’O Principe 
df Teologi Profetanti t ed oppofttore del Conci- 
lio di Trento 39. 

» '■ • 


§. V. Degli Anabattifti. pag. 4{ >. 

Dég/i Anabattifli , che negavano il Battefimo a * 
. Fanciulli 40. Loro Capi , [edizione , e disfatta 
41. Altra loro disfatta fitto Mancete lor Ca- 
po S il quale in morte ft converte 42. Nuova 
ribellione di ejfi fitto Giovanni Lei de , che fi 
fece incoronar da Re, ma poi condannato ad 
una crudele morte mori penitente 4$. Errori 
degli Anabattifli 44. Diverfe loto Sette > in 
cui fi divifero 45. 


ARTIC. IT. De* Sagraroentarj . pag, j<5. 

* §. I. Di Carfoftadio. 

j[ L>t Cari offa dio Padfe de * Sagramentàrf 48. 
Vìen ridotto a lavorar la tetta , e fi ammoglia , 
e vi compone la Mejfa 49. Muore di morte 
a ?, ' firn- 
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VI 

improvvifa 50. §. IL di ZuinglìP . . 

della fitta Erefia fi. De juot e,.,,; 
gre [fa davanti il fenato di Za? ‘go, . f l(0 de- X 
greto , ributtato dagli altri Cantoni f?. ■** •>« 

glie vende il fuo Canonicato , e prende Moglie . \ 

Vittoria de ’ Cattolici , e morte di Zuvoglio 54. ^ 

§. III. Di Ecolampadio SS- Di Butero 56. D# 
ftonro Martire S 7 * x 

$. II. Di Zuinglio. P J 8- * | 

€. HI. Di Ecolampadio, Bucero, e Pietro Mar- 
tire . P 3 S* ^7» 

ARTIC. III. Dell’ Erefia di Calvino, pag. 7*. 

§. I. De* Principi , e progredì dell’ Erefia di 
Calvi do . 

Ha fetta, e fiudf di Calvino 5$?. Comincia a fpav 
gere la f*a Erefia ; è cercato per carcerarlo , r g 
[cappa per una ftntfìra 59. In Engolemme dìi 
principio alle fitte empie Irruzioni 60. Va m 
Germania a trovar Bucero, e fi abbocca con 
Era fimo 61. Ritorna in Francia, dove acquifla 
fieguaci , ed introduce la fitta Cena -, e poi va 
a BafUea , ove termina U fue } finizioni 
Viene in Italia, do/t de anche [ugge, e va in 
Ginevra, dove fin fatto Maefiro di Teologia 

> 6}. Imbarazzi, che tvi paffa 6 4. F ugge da 
Ginevra , e ritorna in Germania , ove fpo/a^ 

^ t>na Vedova 6 f. Ritorna in Ginevra , ove e 
[atro Sapir della Republtcà . Opere empie , che 
ivi dà fuori. Sua contefa con Bai [eco 66 . Fa 
morir bruciato Michele Serverò 67 M'JJifine f 
‘ infelice de' C alvini fi, al Brafitle 68 . 
e mali cagionati in Francia per opera di Cal- 
vino ; Colloquio ài Poifiy 6 ?• Morte funefia 
di Calvino 70. Qualità per fonali , e pravi fuor J 
cofiumi 71. . _ 
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il. Di Teòdoro Beza , e d«»j} ijonnmr; 

di Calvinifti , chi fconiroT^,; 
^ctà, «a Scozia, e I» Inghilterra. 
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§. IV. Delle diverfe Sette de’ CafWmftt-, 

124; - ' * >TN 

* * ♦ v ^- 

Delle Sette Calvinifie che fi (Uvifero 99. De ’ Pu- 
titani 100. Degl’ Indipendenti , e Presbiteriani^ 
io». Differenze tra gli uni egli altri 102. De 
Qwacheti , e Tremolanti 103. Degli Anglfr Cat- 
vtniani 104. De* Pijcatoriani 105. Degli Ar- 
mi ninni , e- Gcmarifii 106. r 

ARTIC. I V. Dello Scifma d’ Inghilterra . p. 1 ?o. _ 
§. I. Del Regno di Errico Vili. ivi» 

Defcrizione delta Religione d’ Inghilterra prima 
dello Scifma ■ 107. Errico VT 1 T. fpofa Caterina 
di Aragona , e s’ invagbifee poi di Anna Ba- 
lena 108. L’empio Vorfeo gli fuggerifee la nul- 
lità del Matrimonio . Impudicizia' della Bale- 
na , e fof petto- che f offe figlia di Errico 107. 
Caterina ricufa i Giudici d ’ Inghilterra . Il 
Volpo è carcerato , e muore per via 1 to. Erri- 
co ft appropria i beni de l Clero , e fpofa la Bo • 
lena ni. Si fa dare dal Clero il giuramento dì 
Ubbidienza , e Granmero dichiara nullo il Ma- 
trimonia di Caterina 1 12. Il Papa annulla le 
Nozze della Balena , e f 'comunica Errico y 
il quale fi dichiara Capo della Ghie fa II?» 
Perfeguita- il Pòlo, e fa decapitare il Fifche- 
ro , e’I Moro 1 1 4. U Papa intima al Re 
la privazione del Regno . U Re fa decapi- 
tare la Balena , e fpofa Giovanna Stirrtet l f?» 

Sei Articoli falla Fedi del Parlamento . San 
bruciate fi Uffa dì S. T ammalo Cantunrien- 
ft Muore Sermer con e filar file il parto > » 
che poi f» Edoardo VL 1 1 &■ Cerca il Papa dì 
convertirlo, ed? Errico imperverfa 117. Spa- 
ft Anna dì Cleves , ed anche la ripudia , 0 
■muore CromvtHtr giufitziato 118. Errito' fpff* 
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na Bolla centra Lifabetta 134. ed ella mutre 
J eparata dalla Cbiefa i?f. Succeffori di Li fi- 
betta nel Regno df Inghilterra . Stato deplo- 
rabile preferite della Cbiefa Inglefe r$6. La 
Riforma e? Inghilterra fi confuta da Je fìef - 

' fa. 137. ' 1 

ARTIG. V. degli Anti-Trimtarj, e Socinia» 
ni . pag. 172. 

§. I. Di Michele Serveto. 

§• Ofialità di Serveto , faoi fladf , viaggi , e 
prava dottrina 1 Va in Ginevra, ove difpu- 
ta con Calvino , che lo fa morire bruciato 139. 

§. 11 . Valentino Gentile , e fua empia dottrina • 

* 140. Vìen penitenti ato in Ginevra , e fi ritrat- 
ta 14 1. Ricade , e muore decapitato 142. Gior- 
gio Blandrata perverte il Principe . Sua difputa 
40' Riformati . Muore trucidato 143. Bernardina 
f) chino Cappuccino 1 fua vita nella Religione ; 
fua ferver (ione ; e fuga in Ginevra 144. Va a fé. 
Strasburgo , poi ad ttigbillerra con Bucero . Muore 
infelicemente in Poloni» 145. §. 111 . Ma/a dot- 
trina di Lelio Satino 14 6 . Di Faufio S beino , 
fuoi viaggi, libri , e Morte 147. Erróri de * 
Sociniani 148. 


§► 11 . Di Valentino Gentile, Giorgio Blandi- 
ta, e Bernardino Occhino. pag. r7jé 

§. III. De’ Sociniani . pag. 183. 

capo xir. 

Dell’ Erefie del Secolo XVII. e XVIII. p. i8 7 . 

ARTIC. I. DMfacco Pereyro, Marcantonio de 
Docninis, Guglielmo Portello, e Benedetto 
Spinola . 

lfacco Pereyro fu Capa de * Prendami ti , ma poi 

ab- 
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XI • 

abbi uri) la fua Ertjia 149. Marco Antonio de 
Domi» ìt , errori fuoi , .e morte 1 50. Guglielmo 
Po fello , fuoi errori , ,e converftone 151. Bene- 
detto Spinola , Autore di un nuovo Ateijmo 
1^2. Piano del fuo empio Stjìema , e Jua in- 
felice morte 15$, 

ARTIG. II. Degli errori di Michele Bajo 

Michele Ba jo {porge la fua mala dot ^u , ed è 
contraddetto 154. San Pio V. condì fa le 79. 
Propofizioni di Bajo , e Bajo le ab^f<jra 15^. 
Ritrattazione fcrìtta da Bajo , e confermata 

poi da Urbano Vili. 15$. 

* . ' * < 

ARTIC. III. Degli Errori di Cornelio Gianfe- 
nio. 1 *' pag. 197, 

Di Gianfenio Vefcovodi Gant , e di Gianfenio Ve - 
fcovo di lpri j fuoi fludj , e gradi " 1 57. Noti- 
zie dell * Abate di San Citano , e del Libro 
condannalo di Gianfenio 158. Urbano Vili, 
condanna il Libro di Gianfenio nella Bolla 
In eminenti . 1 Vefcovi di Francia prefentano le 

« cinque Propofizioni ad Innocenzo X. 159. J»-» 
nocen zo le condanna nella Botta Curo ciccafio* 
ne. Si notano le Proporzioni 160. Oppofizio • 
ni de' GianfeniJU , ma AleJJandro Vili, dichia- 
ra , che te cinque Proporzioni fon ricavate dal 
libro , e dannate in fenfo di Gianfenio . Due ' 
Propofizioni dannate di Arnaldo iói. Pormela 
della Jottofcrizione comandata dallo Jìeffo Papa 
162. Del Religiofo Silenzio 16} . Del Cafo di 
Gofcienza dannato, da Clemente XL nella 
Bolla Vineam Domini 164. Condanna dell' 0- 
pinione del P oniificato di S, Paolo eguale- a _ 
quello di S, Pietro 165, 


ARTI€. 
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ARTIC. IV. Degli Errori di Quefnellto p. 207. 

Quefnellio è [cacciato dalla Congr. dell' Oratorio 

166. lo Buffette* dà fuori varj Libelli pravi 

167. E' carcerato , e [ugge tn Amfìerdam , ed 
ivi muore [comunicato 168. Del libro di Quef- 
nellió 1 69. Della Bulla UnigenitUS, con cui 
fu condonato il libro 170. La Bolla è accet- 
tata d(-wr< e , dal Clero , e dalla Sorbona . I 
Quefnir ili appellano al Concilio «71. Appel • 
lano a ? k e alcuni I/efcuvi , col Card . di Nua- 
gl tei , ma il Concilio di Embtun dichiara ir- 
rita P appellazione 171. Conjultazione degli 
Avvocati riprovata dal!' Afjemblea de' l/efcovi . 
Il Card, di No agl ics fi ritratta , ed accetta la 
Bolla \ la quale vien poi dichiarata Dogma • 
tic a dalla Sorbona , e da' Vefcovi 17 j. Tre 
principi del Siflema di Quefnellio 174. 175. 

' e » 7 & ‘ ‘ 1 

ARTIC. V. Degli Errori di Michele Molinos . 
pag. 119. 

Del libro fallace di Michele Molinos , intitolato 
Guida fpiriruale 177. Sua empia dottrina , e 
jf alfe cinfeguenig che ne deduceva 178. Santi- 
tà ajfettaia dal medeftmo , ma viene f coverto , 
t carcerato con due Juoi dfcepo^i 179 Condan- 
na di tutte le Opere ai Molinos, e della jua 
Pcrfona . Ab biuta pubblica del mede [imo , t Jua 
morte penitente 180. Condanna ael libro inti- 
tolato; Spiegazioni» delle MafTìme d«s’ San- 
ti x8i, EJuit azione tP Cattolici 182. e 

/ e E“- 
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•CAPO. XI. 

Deli’ Eresie del Secolo XVT. 

ARTICOLO I. 

Dell' Ere/te di Lutato . 

• < ‘ ‘ §. I. • t • 

♦ ■ f ' . - 

De’ principi e progredii dell’ Erefia di Lutero . 

Di Erafmo Rotetodamo , chiamato da alcuni , 
Precurfordi Lutero ; fua letteratura i. Le fue dot- 
trine non furono fané , ma neppure eretiche 
Pr incip j di Lutero , fua familiarità col Demo- 

• nio , che lo perfuafe ad abolir la Meffa priva * 
ta 3. Entra tra gli Eterniti di Sant Agofìino 
4. Dottrina di Lutero e vizj 5. P ubicazioni 
delie Indulgenze , e Conclufwni ferine da Lu- 
tero 6 . Vien chiamato a Roma , e fi feufa ; il 
Papa manda in Germania per fuo Legato il 
Card. Gaetano 7. Congreffo del legato con Lu- 
tero 8. Lutero s' imperverfa , ed appella al Pa- 
pa j>. e io. Conferenza di Echio cogli Eretici 
11. Bolla di Leone X . in cui condannò 41. er- 
rori di Lutero » il quale brucia poi la Bolla , 
e i Decretali 1 2. 

P Assiamo al Secolo XVI. in cui li «dunò la 
(emina di tutre le antiche Erede . Il Capo di 
quefte^fu il famofo Lutero > ma come vogliono alca- 
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.* , 'Gap. XI. Erefie del Sec . XVI. 

ni Scrittori (4) il precurfore di Lutero fu Erafmo; , 
' onde foleano dire i «Germani (b) ; Erajmus p«. ’■ 

ri/ ova , Lulberus txcludit pullos. Era I mo Ro- - 
terodamo fu delia Terra di Rotterdam in Olan- 
da , conceputo come ferire Natale Aleffan- 
dro ( c ) , da un concubito furtivo . Il 
fuo primo nome fu Gherardo, ma egli fe’lmu* 
tò in Erafmo , che in Greco lignifica Defiderio. 
Giovane entrò nell’Ordine de’ Canonici Regola* . 
ri di S. Agofiino , e vi fe’ profeffione ; ma poi 
pentito de’ voti fatti j e tediato dell* ofTervanza 
Regolare tornò alla vita fecolare; benché, come 
ferire l* Autore del Dizionario Portatile, egli, 
ottenne dal Papa difpcnfa de’ Voti. Erafmo era 
ben intefodelle lettere Latine e Greche. Certa* 
mente egli farebbe fiatoni grande utile al Mon- 
do, fe fi fotte contenuto ne’ foli flodj umani ; 
ma fi avyanzò a parlare delle dottrine Teologi- 
che, ed interpretarle Scritture, ed anche acen- < 
furare i Padri; onde il P. Aleflàndro feri ve di 
luì : Qui plutei edidit libro : , eoi frequentiate t 4 

tumtflavit errore $ . Girò per molte Accademie 
con. gran fama di letterato . Ma circa la Fecfc 
a molti parve ambiguo, poiché fcrifTe ofeura- 
men^e di piò pogmi ; onde alcuni Novatori , 
co’ quali Erafmo teneva amicizia , piò volte fi 
av vaifero della fua autorità , quantunque efTo 
Cercò piò volte di fcacciarfi dalla taccia di tor 
compagno , fpecialmente in uua lettera che Tarif- 
fe al Card. Campegio (d) r 

2. In quel tempo vi era una gran contefa in ' 
Germania tra i Rettorie!, ed i Teologi , de’ qua- 
li per altro allora. la Germania flava molto fprovr 
veduta.* i Rettorici rimproveravano a’ Teologi 
1 ’ ignoranza , e la barbarie de’ termini : i Teo- Ì 

logi 

*^*^*"' ‘ **"".'—"*'"** 1 11 1 — m 

(a) Rainald. art. 1516. n. 91. Btrnin to. 4. See. 16. 

t. a. p. 155 - 4 

(b) Gotti Kr. Rtl. e.’ioS. 5 . 1. n. 6 . 

(c) N.u Al. to. 19. Scc.JS- c. 5. art. j. tt. is. 

* (4 Al. I. cit. 
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•*t ^ , t Art. I. §. 1 . Di Luteri , . ' ’ J 

log» opponeano a* Rertorìci 1 * improprietà , è 
profanità de* vocaboli, con cui (piegavano i Di- 
vinVMiflerj . Erafmo fi fe* Capo de’ Rettorie! , 

■ li pofe a deridere prima i termini de’ Teo- 
logi , « poi i loro argomenti . Chiamava 
Giudaifmo la loro Teologia ; dicea che ^inten- 
der bene le feienze Ecclefìaftiche dipendea dall’ 
tradizione , e dalla feienza delle Lingue. Non 
mancano Autori , che trattano. Erafmo da Ere* 
fico : Vittorio (<t) fcrive di lui : H<ereticur ille 
omnium ptjWentiJJimut Erafmui omnia ad libi - 
tum aut expofuit , «ut vltiavit . Di più Alberto 
Pico Principe di Carpi Uomo. erudito (b ) , H 
quale fi adoperò a confutare gli errori di Eraf* 
mo ne’ fuoi libri , attefU eh’ etto chiamava i- 
dolatra , chi invocava i Santi, o la Divina Ma-, 
dre ; deprezzava i Monafterj , ed i Religiofi, 
chiamandoli ifirioni, ed ingannatori, e condan- 
nane^ loro Voti, e Regole.* riprovava il di- 
vieto V Vefcovi e Sacerdoti di ammogliarli .* 
burlavafi delle Indulgenze date dal Papa , delle 
Reliquie de’ Santi , de’ Digiuni, delle Fede 
ed anche della Confeflìone auricolare, dicendo 
che l’Uomo fi giuftifica colla loia Tede (c) : 
ponea in dubbio anche 1 ’ autorità delle Scrittu- 
re, e de’ Concili (d) In oltre lo fteffo Eraf- 
tno nella Prefazione d’ un fuo libro (e) dille , 
eh’ era temerità chiamare Dio lo Spirito-Sinto 
colle feguenti pifote, Audemus Spiritual - San- 
Bum appellare Deum , quod veteres « ufi non 
funi . Riferifce di più Natale Alefl nd;o jC/) , che 
la Facoltà di Parigi nell’anno 1527. condannò 
più p - * T>fizioni de’ libri di Erafmo. Riferifce 
di più , che a tempo del concilio di Trento i 

A z Car- 

fe} Stilar. in -Tc botti t ad Bpijti Hitr. ep: 30. 

(bj AppnJJo Rainald. t Bornia, tu' luoghi t itati . 

(c) Alberto Pico lib. io. 

(d) Alberto lib. li. & n. 

(c5 Br^lm adverf. Hit. !• tx. prejfo Buttili, loc. tir. 
v CO Afe*. Al. eh. arti' 1. n. 12. 
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4 C $p. XI. Ere fte del Sec. XVI. ^ 

Cardinali che doveano riti rire a Paolo III. gli 
abofi da riformai!) , fra gli altri pii efpofero que- 
llo : Solent legi in Scbota colloquia Erajmif^in 
quibut multa funt , qua rudes informant ad' im • 
pietat em ; orde lo fupplicavano a proibirne la 
lezione nelle Scuole letterarie. Del retto ferire 

10 fletto Natale , che Erafmo fu (limato da piti 
Pontefici , che anche 1 * invitarono di ventre a 
Rema , e di fcrivere contra Lutero , e che Paolo 
III. gli aveadeflinato il Cardinalato . Scrive poi 

11 Bernino nel luogo citato, che Erafmo morì in 
concetto di mal Cattolico, ma non di eretico, 
mentre egli fommife le fue Opere ai giudizio 
della Chiefa. EVarillas («) fcrive, che Erafmo 
reflb fermo nella Fede, per_ quanto Lutero, e 
Zuinglio aveller fatto per tirarlo al lor parti» . 
to . Morì Erafmo in Bafilea nell’anno ijjd. in 
età di 70. anni ( b) . 

3. Or mentre la Germania flava agit/'~ v dal- 
le contefe di fovra nominate , giunfe il Breve 
del Pontefice Leone X. nell’ anno ^1613. e qui 
palliamo a parlare di Lutero . Nacque Martin 
Lutero (c) in Islebio di Saflonia da Parenti ple- 
bei nell’anno 1483. Scrive il Card. Gotti (d) 
tflerfi detto che il Demonio , ettendo flato ricet- 
tato in fua cafa in abito di rigattiere , ebbe com-; 
mercio colla Madre , e così ella avette conce-, 
puto quelle parto maledetto » e foggiunge l’ 
Autore , che Erafmo par che 1 * avelie indicato , 
ma ofeuramente in una fua lettera . Del redo 
lo fletto Lutero in un Sermone al Popolo 
non fi arrofsì di dire, ch’egli avea familìa- 
rhà col Demonio , e di aver mangiatovyn etto 

pii) - , 


* - ' ' . Y* 

■ - VU.V ■ H 

(O Parili, to. 1. /. 7. pa. 3»». 

(bj Nat. Al- toc . tit. I 

?cj Gotti ,0m *• c ‘ ,o8 - J - Baron - "’»• 

1517. n. 5 6. Panila* ljìor. &c. to. 1. !■ 3. />?*». ir? ìi.r- 
nuir.t ìjlur. Contilj t. a. c. 117. 
idj Culti lit . §• *. n. 3. 



Art. 1 . §. I. Di Lutero. 5 

piti di un tomolo di Tale (a) . E nel Tuo libro, 
de.^liffa privata fcrive di aver disputato col 
Nemico, il quale contendea che dovette abolir* 
fi la Metta privata , e che I 7 avea convinto 
ma fecondo fl detto colloquio da lui fletto ferii» 
to le ragioni addottegli dal Demonio erano 
troppo inette a poterlo convincere . Succingoqui 
la difputa: Lutero, gli dille , da quindici anni 
dici Mede private : che farebbe , fe nell’ Altare 
avelli adorato pane , e vino i non avretti com- 
metto un’idolatria? Rifpofe Lutero : Ma io fono 
flato confagrato Sacerdote dal mio Vefcovo, e 
tutto ho fatto per ubbidienza . Replicò il Demo- 
nio : Ma i Turchi , ed i Gentili anfche fagrifi- 
cano per ubbidienza . E fe la tua Ordinazione 
e (lata falfa ? Ecco le gran ragioni che convin- 
fero Lutero . Ma come va poi , eh’ egli era 
tanto familiare con Satana, e quegli una volta, 
come narra Federigo Stadio (c) , lo trattò ma- 
lamente in Vittemberga , ove Lutero volendo 
cogli eforcifmi Scacciarlo da una Figliuola offef- 
V fa/^guegli 1’ atterrì in modo , che cercò ufeire 
da quella danza , ma lo Spirito chiufe /e por- 
te i Lutero code alla dnefira per buttarli da 
quella, ma anche la trovò chiufa . In dnt un 
fuo Compagno , avendo con una accetta fatta 
in pezzi la porta, così Scapparono etto, e Lu- 
tero (d). 

4. Del redo fe Lutero non fu dglio del De- 
monio , fu almeno poi fuo amico , che gli con- 
quido un gran numero di Anime per l’ Inferno* 
A principio fu chiamato Martino Luder, come 
fcrive il P. Aleffandro , col cognome della Fa- 
miglia , ma egli appretto lo mutò in Lutero 
mentre Luder era un vocabolo poco onedo ; 

I • A J . Ef- 


- (1) Nat. Al. I. cit. Gotti l, cit . $. a. », a. 

Preff» Gotti §. 5. ». a. 

70 S'taphil. Rtfp. contro Jae. Smidclin pJg. 404. 
(d) Par ili a t I. eit. /. 14. p, 31. 
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6 Cap. XI. Erefie del Ste. XVI. 

Effendofi poi da giovane irtruito alquanto nelle 
lettere umane , pafsò in Erfordia Città aetya 
Tnringia , ed in quell 1 Accademia ottenne la lau* 
tea di Maeflro di Scuola in età di venti anni . 
Mentre poi fìudiava la Filofofia, e la legge» 
(li accadde un giorno ebe ftando in campaf*a » 
vìdelì cader morto a piedi un Compagno » col- 
pito da un fulmine > ond’egli non già per divo- 
zione » ma mofTo dallo fpavento fe’ voto dì farli 
Monaco » ed entrò nell’ Ordine degli Eremiti 
di S. A godi no del Monaflero di Erfordia , com* 
•gli Aedo confeffa (*) .* Neque min» libent fie- 
bam Monacbut , ftd tenere mortit fubitte vovr. 
Ciò accadde nell’anno 1504. e (fendo egli in età 
di 22. anni : cofa che apportò gran meraviglia 
a* fuoi Parenti » ed Amici , che non aveano ve- 
duta in làf fino ad allora minima feintilia di 
pietà (A) . 

5. Veftito che fu, e fitto Sacerdote » gli fa 
importo da 1 Superiori, che per esercizio di umil- 
tà andafle mendicando fecondo il coflume della 
Religione; egli ricusò di firio, e nell * ''"''•jo 
1408. lafciò il Monaftero» e I 1 Accademia di 
&rfordìa in coi flava impiegato , con piacere per 
altro di quegli Accademici, che non poteano 
piò foffitrc la fua fierezza ;•<*«• andò a 
Vittemberga, dove il Duca Federico di Saflb- 
uia , ed Elettore avea poco prima eretta una 
Univerlìtà, ed in quella fi) fitto Lettore di Fi- 
lofofia . Malgii bifognò lanciarla per una contro- 
■ verfia occorfa nel tuo Ordine, ed andare a Ro- 
ma , ove aggiortare poi le cofe, profperamente 
ritornò in Vittemberga ; ed allora da Andrea 
Carloftadio Decano di quell 1 Univerlìtà fu lau- 
reato Dottore di Teologia in età di jj. anni 
con (Macere dell’ Elettore , che volle fa» e$*> le 
fpefe delta fotennuà , per l’ affetto che avea pre- 

fo 
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Art. I. §. 1. Di L*ttro , 


fo verfo Luterò («) . Era Lutero vivace di fpi* 
rito, fottile nella Filofofia , ed avea lettura di 
Teologi, e di Santi Padri ; ma ( come feriva 
Gocleo predo Natale ) era fin d’ allora pieno di 
vizj, fuperbo, ambiziofo, petulante, propenfo 
alle Sedizioni, alle calunnie, ed anche alle im- 
pudicizie ( b ) . Era per altro eloquente nel dire, 
• nello fcrivere, ma così rozzo, e feompofio , 
ebe ne’ Tuoi libri non fi trova un periodo , che 
fu aggiogato . Era poi così vano di fe fie(To,cbe 
difpregiava anche gli Scrittori piti dotti della 
Chiefa ; vantavafi di aver la Vera fetenza delle 
cofe, ed avea la pretensone di confutare la dot* 
trina di S. Tommafo , quella dottrina che fu in 
tanta (lima predo i Padri del Concilio diTren* 
lo. 

6. Allora avvenne, che il Papa Leone X.‘ 
volendo far« un fondo per 1’ acquiOo di Terra 
Santa , come Scrive Hermant (c) , o pure', co- 
me vogliono altri , più comunemente (rf) per 
compire la fabbrica delia Chiefa di S. Pietro co- 
minciata da Giulio IL commife al Cardinal Al- 
berto 'Arcivescovo, ed Elettor di Magonza la 
promulgazione del Breve, in cui fi difpenfavano 
pili Indulgenze a coloro che fovvenivano col* 
le loro limoline. L' Arcivefcovo diè l’incom- 
benza di pubblicare quede Indulgenze a Giovan- 
ni Tetzel Domenicano Profe flore, e gran Predi- 
catore, il quale poco prima avea avuta una fi- 
mite incombenza per foccorfo de’ Cavalieri Teu- 
tonici , per la guerra che contra di loro avea 
moda il Gran Duca di Mofcovia. Ciò molto 
dispiacque al Vicario Generale degli Agodiniani 
Giovanni Staupizio, ch’era benvoluto dal Da- 
-A 4 ca 


(O Hermant lftor. de' C 0 »c. to. x. e. «8. Nat. Al. 
fa. 19. or. 11. f. n. I. Pan-Ranfl Jhtr. pag. 198. dot- 
ti Ptr. Rei. e, 108. $. a. ». 6 . 

(b) Nat. Al. f. 1. ». j. Htrmtnt toc. eh. Pan-Ranjl 
loe. tn. 

CO Hermant loe. eh. e. 117. 

Cd) Nat. Al. Gotti , Pan-Ranjl , Bernino , id oliti * 




Digitized by Google 


8 C*p. XI. trefie del See. X 7 I. 

ca di Saffbnia ; onde avvalendoti egli del favore 
del Duca , diede a Luterò »! carico di predica- 
re contra l* abufo di quelle Indulgenze. Lutero 
cominciò fubtto a declamare contra gli abufi , 
poiché in verirà vi era accaduto qualche difordi- 
ne nel raccogliere le limofine con ifcandalo del 
Popolo; ma Lutero nel parlare contra l* abufo, 
pafsò a parlare contra la validità delle Indulgen- 
ze ; e quindi fcriflTe all’ Arcivefcoco di Magon- 
za una lunga lettera , dove efaggerava gli erro- 
ri che fi predicavano , cioè che chi prendeva I 
Indulgenza era certo di falvarfi, e veniva affo- 
Itiro di colpa e pena per tutt’ i fuoi peccati ; 
ed in piedi alla lettera fcriflTe 95. Condufioni , 
nelle quali affacciava effer molto dubbia quella 
materia delle Indulgenze. Ma non contento di 
.-verte fcritte al Prelato,'' le fece affiggere alla 
Chiefa di Vittemberga , e le mandò ftampate 
per tutta la Germania , ed anche la fé* foffene- 
re pubblicamente da’ fuoi Scolati di quella Uni- 
verfità . A quelle rifpofe il Padre Tetzel ia 
Frane fort, e difefe la fentenza della Chiefa; e 
perchè trovatali Inquifitor della Fede, le di- 
chiarò Eretiche. Lutero facendo ciò rifpofe con 
gr nde infolenza , e da ciò sboccarono quelle 
fcintille, da cui fi accefe»{ un tal fuoco , che 
prima feorfe per la Germania , e poi fi avan- 
zò alle Pronincie vicine della Dania , Norve- 
ga , e Svezia, e fino agli ultimi cantoni del 

Settentrione («) . • 

7. Nell’anno poi 1518. Lutero mandò quel- 
le fue Conclufioni al Pontefice in un Libel- 
lo intitolato .* Refolutiones Dijputationum de In • 
dalgentiarttm vèrtute . E Bella Prefazione fcrif. 
fe : BB. Pater, proflratum me pedibus tua B. 
afferò cum omnibus qua fum & habto : vivifica 
tecìde , vaca , revoca , reproba , ut piacuerit , Eo- 
ceni 


CO Mernant C. u8. Van-Raft p*R- *9J- Gotti C. IO?. 
3. DB». 3. 




Art . ì. 5 . h Di Lutero . 9 * 

ter» tuant vocem C hrijìì in te prafidentit <Sr lo • 
quinti s agno fi am ; fi mortem merui t mori nonre- 
cufabo (<a) . Con quelle belle parole di fommel- 
fione voleva ingannare il Papa, ma avverte il 
Cardinal Gotti (£) , che nella fletta lettera Lu- 
tero fì protetta va , che in quelle Tue propoli* 
zioni egli non feguiva altro che i fentimentt 
della fagra Scrittura , e non intende» di op- 
porli che . a quel lolo ohe ne dicono gli Scolarti- ' 
ci . Leone X. avendo ricevuti gli ferirti così di 
Lutero, come delTetzetio, conobbe già di quan- 
to veleno erano infetti quelli di Lutero, onde lo 
chiamò a Roma a defenderli . Lutero li feuso 
col pretetto della fua poca falute, e della lun- 
ghezza del viaggio, ch’era impollibilitato a far- 
lo per la fua povertà ; aggiungeva ancora , che 
i Giudici di Roma gli erano fofpetti . E fe’fcri- 
vett infieme quelle fcufe al Papa dall’ Univerli- 
tà di Viitemberga , e dall’ Elettor di Sattonia , 
pregandolo che avette déflinati i Giudici in Ger- 
mania ( c ) . Il Papa temè di commerter la cau- 
fa a’ Giudici di Germania, ove Lutero già avea 
fatto gran partito } pertanto mandò in Germa- 
nia per fuo Legato a latere Tommafo Vio Car- 
dinale , chiamato il Cardinale Gaetano , accioc- 
ché ivi col braccio fecoiare fi fotte aflìcorato 
della perfona di Lutero con tenerlo in cuttodia; 
e gli difc la facoltà di attolverlo dalle cenfore , 

? f uando to vedette ritrattato e di tomunicarlo, 
e lo trovaffe pertinace (d). 

8. Giunte il Legato nella Città di Augnila « 
ed ivi mandò a chiamar Lutero , il qnale etten- 
do venuto, il Cardinale gl’impofe tre cote, cha 
tiprovafle le prepofizioni da lui afferite , che più 
non le fpargette , e che da indi in poi 
: ’ - A 5 fi 


CO Ap- yen-Ronft tufi. p. joo. 
fb) Got. §. x. turni. 8. 


Cc 5 Gotti ihìi. ». 9, & Van-Kenft t. eit. 

Cd) Nat. Al. to. 19 a. li. S. 4. Gotti l. cit. $. i* 
n. 10. Htrmant to. i. e. -19. 
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io Gq* X/. Ere/te <M Sec. XFL ' 

fi aftenelfe da ogni altra dottrina contraria alia 
Chiefa Romana . Lutero rifpofe di non aver 
mai detta cofa contraria a* Dogmi della Chiefa 
Ma il Gaetano gli rimproverò, eh* egli negai 
va il Teforo de* meriti dì Gesh Grillo, e de* 
Santi , per li quali il Papa difpenfa le Inditi, 
«enze , come flava dichiarato nella Colliri», 
zione Unigenitus di demente VI. In oltre 
eh egli afleriva , che per lo frutto de’ Sagramene 
« ballava la fede di averlo ottenuto. Rifpofe 
Lutero alcune cofe , ma il Legato forridendo 
difle , che non intendea contendere con lui , ma 
fot ° eh* egli fi, fottomettelfe , come gli aveva im- 
pollo. {&).. Lutero fpa ventato allora nei vederli 
Augnila Città tutta Cattolica , e lenza alcun 
Salvocondotto (Alatale AlefFandro afcrifce tc\ 
tìftf i i.* v,va avn,a ,a ^icuranza dall* Imperator 
Maffimiliano , fide a Cafare accepta y vtugufh* 
eum Legato comparuh ; ma comunemente trovo, 
Che gl t altri, come fono Hermanr,ii Card. Got- 
**» *' Van-Ranft ec. dicono ìi contrario (d) con 
Var tifai, che molto 6 ammira dell* impruden- 
z» di Lutero di elFer andato al Legato fenz* 
Salvocondouo ) Lutero, dico, cercò tempo a 
niolvere, e l’ottenne », e nel giorno feguente 
comparve avanti il Legato con un pubblico No- 
e quattro Senatori di Aogufla, e gli pre. 
fentò una Ptotefla fottoferitta anche da lui, che 
tbcea r J* co/ere e* /equi S. Roman am Ect/efiam 
m omnibus fu/t diaU & faSity pnefentibut , 
frittemi t , &■ futuri! ; quod fi quid cantra di - 
tfum fui /et ve l feret , prò non diSo buòni , <r 
baùtte velie - . Ma fapendo il Cardinale, che 
Lutero javea (crine molte cofe , le quali non 
fi accordavano colla Fede Cattolica , infili ò a 
voler, eh’ egli fi ritrattale . Tuttavia Credea di 
. » . averlo 


CO Hermant t. 130. • 

r ? £t - 41. toc. cìt. i. 4. 

» CO termini. </*. e. >30 fan- Ra n/l pog. 30». (fatti, 
» 3. n * io* 
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‘ Art. 4. §. I. Di Luterò . il 

averlo guadagnato , Ria al meglio fe lo vide 
ufcir di mano ; poiché Lutero allora fi prote- * 
ftò , chVegli niente avea detto, o fcritto che 
ripugnato alla Scrittura, o a’ Padri, a’ Conci)}, * , ' 
alle Decretali , o alla ragione . Dito che le fue 
propofizioni erano vare, e eh’ egli era pronto 
a difenderle,* ma con tuttocib avrebbe ceduto, 
al giudizio delle .tre Accademie Cefaree di Ba- « 
dea , di Friburgo , e di Lovanio , ed anche a 
quella di Parigi (*) . ' ". .. 

p. Il Cardinale nondimeno infiftea fulle > tra * . „ * 

prime cofe impoftee Lutero cerei» tempo di ri» r < 
fpondere in ifcrirto , e nel giorno appretto gli 
portò una Scrittura , in cui dieta più cola non ’ , - 

folo contra il valore delle Indulgenze , ma a»» 
cora contra i meriti de’ Santi , e le buone ope- 
re, appoggiandola ad alcune fato ragioni , II ; t j 
G aetano tutte le feioto, e poi gli dito rifoluta- 
mente, che non ritornato più da Ibi , - fe non » . 
venito ritrattato. Lutero allora fi partì da Au»^‘* * 

gufo, e poi gli ferito, che la verità (lava per 
eto, e perciò non poteva rivocarfi contra 
Scrittura, e la ragione; ma che tuttavia volea 
foggiacere all* autorità della Chiefa, ed anche ta- ' v 
cere delle Indulgenze , purché i Contrari avelle- 
rò taciuto (b) . Il Cardinale non gli rlfpofe y 
onde Lutero temendo della di lui fentenza, ap- • 
pellò preventivamente dal Legato al Papa, e 
fece affiggere l’ Appello alle potre delle Chicle , 

Il Van-Ranlì riprende il Gaetano della fu» 
condotta, dicendo che Lutero flava- già in Au- 
gnila fenza Salvocondotto ,* egli già vedeva , * 

quanto P Uomo era alìtìto, e verfipelle; per- '* >■ •, ^ 
ché non farlo prendere, e cuftodire in luogo fi» » ; 
curo? così avrebbe riparato al grande incendio, . < 

'col qualè rovinò quel perfido una gran par» * * 

Ad te * 

CO Nit> Al. or. 11. f. 4. «. 1. Ootti e . 1*5. f. j. , f 

* m ». io. . ■ _ ;. . • * •* * * 

v CO Nat. Al. toc. eh. Pan-Ran/t p. im. . \ . , 

C*5 Von-hfiòfl p- joa. ■ * m • ■ 
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l* Cap. XI. Erefie del See. X, Vi, 

te di Europa, infirmando a’ Popoli una Religio- 
ne tanto pm pernkiofa , quanto più era ella 
piacevole alla libertà del fenfo . Ecco come Lu« 
feto, parlando poi ne' Tuoi libri (*) di tal con. 
grefib , col Legato , lo derife dicendo : ibi ho» 
vara audivi linguam Lattnam , fciticet quod ve- 
ntatene docere, idem fit quod Ecchfiam pertur- 
bare s Cbriflwn vero negare , effe Eccleftam exal- 
tare . Ed ivi fc riffe L’ Appello da lui- fatto pri- 
ma al Papa, e poi dal Papa al Concilio (b ) . 

io. 11 Legato vedendo l’ ofl inazione di Lute- 
ro, fcriffe all’ Elettor Federico, che quel Frate 
era un eretico , indegno del Tuo Patrocinio , che 
per ciò l’ avelie mandato in Roma, o alme* 
« r a v effe difcacciato da' fuoi Stati .. L’ E* 
iettore prefe quella lettera, e fubito la trai- 
rnife allo fteffo Lutero , il quale (cappato dal- 
ia poteflà del Legato cominciò. » latra* come 
cane contra deL Papa , chiamandolo tiranno , 
«d Anticriffo, e fi andava vantando; Pacemre • 
cufavit , bellum habeat i. videbimus , uter pria* 
Jsfut fit futura* , Papa , an Lutherut , Così di- 
ceva agli altri , ma dentro di fe fi trovava 
molto atterrito dalla lettera fcritta dal Legate 
aff’ Eletrore * onde fcriffe al medefimo, ch’egli 
era innocente di alcuno errore contra la Fede % 
e lo pregava di fegoitare a proteggerlo (e). L' 
Elettore aveva prefa la protezione di Lutero 
come dice Herman* , cosi per 1’ amore che avea 
per la nuova Univerfità eretta daini in Vittem- 
berca, che Lutero avea polla in maggior ripu- 
t azione, come anche per l’odio che nudriva 
contra Alberto Elettor in Magonza , eh’ era 
contrario a Lauro (d) . Ma quello Principe pet 
' tal . 


(O Luther, io. I. Oper. pag. io 8 » 

Cb) Getti 5. }. ». li. 

CO Getti c. io8- $. j. ». II. Van-Ranfl pag. joa. 
'Nat. Al. 5 4 . ». 1 . Herm a nt c. a*9< 

(O Herveant r. atjt Nat. Al. $. 4 * **» *•• Pan-Ranjt 
Pag. 3 «iì. 
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■Ai, /. §, /, Dì huttro , jj, 

taì protezione prefa di Lutero fu caftiaato d» 
Dio con una morte molto infelice fifoni i? 

. cacci., f. colto d. Si* d jSLjfi 
fia , accompagnata <|a orribili corretti?, oni . ffir- 

tzsr? c ir* ar ; «<*•£*£ * 

™ n P° te > on ,° cavargli una pareli di bosca' 
poiché avea perduto affatto l’ufo de’ fenfi Fr«* 
tanto ftando in agonia pativa uS’atótaSw v^ 
lenta per tutte le membra , e dava SS JdT 
Che parevano- ruggiti di leone, e così mot! fin- ' 

3, Zg&ft' **! a!cttn fe « B * i S- 

... r K r T * 11 p ^pa Leone X. neJP anno kiR »» 
di Novembre pubbli una Bolla fiilfa validità 
delle Indulgenze, ovedicWatò, che i|fj*c™ 
«no^ Pontefice a vea diritto, di concedere 
limiti dal Teforo de’ meriti di Gesù Crirto 9 * 
che la fede di queft’ Articolo era certa e *chl 

ZlrJk cS ’ •“«» <*«. cotnìl ■ 

Echio Procancéflieré d 1 K? 

C. Storsi. Zio aiolP Elettor Federico*. , t?£ 
Cattolico, tenuta nella Tua Città di Lipfia a 
nel filo proprio Palagio . Ivi dopo moire Jue! 

STLfr'!) 6 aCe ?. rdar ? no ài ^re al giudi- 
d ^i l | Accademro^ dir Erfbrdia » e- di Parisi * 

Tf dl * ar, 8« avendo ricevuti gli ferfrt? 
dell uno, e dell’alito, - defer) alla dottrina di 
Echm, © «provò quella dt . Lutero , condàS 
Bando 104. fu© proporzioni .. j| quale di rìr» 

! 0 d 21 a0,t ° W ò P° f , contra di quella » Nel- 
ìt. • 6 fect 0n ■*** inferenza', ove 
■ F ^ ro ™? rveni * anche Cadoffadio con- 
* fecero fei difeuffìow fovra tre 
penti, del libero arbitrio, delia grazia e tini 
hbuon. opere. Indi a Cartoli) già lido 
tuccade boero a contendere fai Istorio , p £ 
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tetti di aflolver i peccati» riferva de’ cafi, Pri- 
mato del Papa, e Tulle Indulgenze. In quell* 
conferenza Lutero parlò meno ereticamente di 
quei , che parlò appreso dopo ia difpota ; poi- 
ché allora (fretto dalia forza della verità confef- 
sò il Primato, ma diffe eh' era di jus umano, 
non Divino : ammife il Purgatorio : non ributtò 
adolutamenre l’ Indulgenze , e foto ne riprovò 
1 * abufo. Nello (ledo anno anche la Uni verità 
di Colonia , e di Lovanio condannarono piò ar- 
ticoli di Lutero («), 

ìz. Nell’ anno i?t9. morì l’Imperator Maf- 
fimiliano I. * vi furono fei meli d v Interregno . 
in cui Lutero acquittò gran numero di feguaci 
di Vitremberga , in modo che non folo guada- 
gnò molti Giovani, che poi fi fparfero per tut- 
ta la Sadonia, ma anche più Profe(Tori nelle 
Scuole , onde anche i Preti , e’ Clauttrali diven- 
tarono Luterani . Perlochl Leone X. vedendo 
che Luterò Tempre più imperverfava , e’I foo 
partito crefceva, nell’anno 1520. a’ 17. di Lu- 
glio pubblicò in Roma ia Bolla, E» urge Domi - 
tee, ove condannò 41. errori principali di Lute- 
ro, come ereticali ( quelli errori fi deferì veran- 
no nel III.) e mandò alcuni Gommidarj a 
pubblicarla in Germania , facendo bruciare nel- 
lo (ledo tempo in Roma i libri di Lutero . Ma 
nello (ledo tempo invitava il Papa così Lute- 
ro, come i Tuoi fetta tori a ravvederli, promet- 
tendo tutta la clemenza , a chi fi fotte ravvedu- 
to fra lo fpazio di due mefi ; altrimenti ordinar 
va a* Prelati Commidarj , che avedero feomu- 
ificati i Pertinaci , e confegnati alla Potetti fe- 
colare. Ed edendo poi pattati i dna mefi per 
molto tempo, nell’ anno 1521. lo (ledo Papa 
Leone con un’altra Bella dichiarò Lutero ere- 
tico, e dichiarò che tutti quelli che l’aveanfe- 

* . . S u *“ 
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guifo, o favorito in qualunque modo, erano in- 
corfi nelle cenfure e pene fulminate centra gli 
Eretici (4). Lutero all’incontro fuhìto che fu 
fatto intefo della prima BoHa del 1510. e de* 
Tuoi libri bruciati in Roma, e* fé bruciare in 
Vittemberga in una pubblica piazza la Bolla , 
tutte le Decretali de! jusCanomco * dicendo : Qjeo» 
ni am tu contrari affi Sanbtum Domini , ideo te eon~ 
turbet ignit eternar , e pieno di furore poi efcla* 
m6 .* Invadamus omnibui armit filium Perdi t io» 
vii Ponti fxcem , Cardinole* » oc totano nane fen - 
tinam Romanam lavemut in fanguine ipfo» 
rum ntanut nojlrat (trjf . Ed indi feguì Lutero fi* 
no alia morte a fetivere centra dei Papa , • 
contra la Chiefa Cattolica . In fomma dall’ an- 
no ts>i. -fino al iS4$. quando morì, egli ne* 
fuoi libri difetterò tutte le antiche Erefie . 
Il Coeleo parlando degli Scritti di Lutero (e) 
few ve : Egli in quelli contamina tutte le cofe 
fagre : così predica Cri fio , che conculca » 

/* ! P _ nf« I * 1% TV ntn>t 


2» di peccare.* così folleva la M i feri cord ta , cho 
deprime la ^tuGìzia , e rifonde in Dio la caule 
di tutt' i mali : difirugge in fomma tutte le leg- 
gi, toglie la forza a’ Magifirati, concita i Lai- 
ci contra i facendoti , gl» empi contra il Papa » 
ed i Popoli contra i Principi * 


§. ir. 


— ■ 


( V ) Hermtmt to ■ 1» e. ijev 

(b) Gotti c. 108. f». 13. 

(c) Coclaus de Al l flr Teript. Ltitb, enn. 15»$. 
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x 6 Cap. X. Erefie del Sec. XVI . 

§. II. 

*"■•*-* » 

Delle Diete, e Gongrefiì più principali 
tenuti circa 1 ’ Erefia di Lutero . 

1 : ' 1 

Dieta dì Parma *}* , ove Lutero conferire con Cor* 

10 P. e rejìa opinato 13. Editto dell 1 Imperato- 
re conira Lutero , che vie n nafcoflo dall * Elet- 
tore in un fuo Caflello (4. Dieta nella Città 
di Spira , ove da Cefare fi fa un 1 alte 1 Ordine , 
con tra cui fi protefiano gli Eretici 15. Congref- 
fo co ' Zuingliani . Matrimonio di Lutero con 
una Bade (fa 16. Dieta di Augufìa , ove Me- 
iantone flefe la Profejfione di Fede . Libretto 
di Melantone a favor dell'autorità del Pa- 
pa , ributtato da Lutero 17. Altro Editto di 

... Cefare a favor della Religione 18. Lega di 
Smalcalda J confitta da Cefare 19. Difpenfa da- 
k ta da 1 Luterani . al Lantgravio di tener due 
Mogli zo. Concilio di Trento , ove ricufa di 
, venire Lutero , che muore heflemmiando contra 

11 Concilio 2i. 1 Luterani fi dividono in $6. 
Sette 22. Seconda Dieta in Augufìa , ove Car- 

; lo P. promulgò la pemiciofa Formola dell * 
Interim 23. U Erefia di Lutero pajfa alta Sve- 
zia , alla Danimarca , Norvegia » e ad altri 
, Regni 24. e 25- 

- } -• 

a 3. TL primo Congrego fu nella Dieta dell* 

JL Imperio celebrata in Vortnazia . Lutero 
feguiva tuttavia ad aumentare il Tuo partito , 
ed a maltrattar la S. Sede con ingiurie e calun- 
nie ; onde il Papa procurò, che Carlo V. a* 
ve(T* fcritto all’ Eletror di Saloni», che gli del- 
le ~jn, mano Lutero, o almeno lo bandiffe da* 
Tuoi Stati. L’Elettore ricevè la lettera, ma. rif- 
•pofe., ch’effendo vicina la Dieta da farli io 
Vormes, non conveniva fclfciarlo, mentre la 
Dieta avrebbe detertniùato ciò che dovea ferfi . 

Lu- 
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Art. 1. §. I. Di Luterà, x’j 

Lutero ambiva di trovarfi a qnefi’ AfTemblea, 
affin di fare ivi acclamar la fua dottrina per 
mezzo de’fuoi difcorfi, e perciò coll’ interceffìo- 
ne dell’Elettore ottenne dall’Imperatore la per» 
miffione d’ intervenirvi , infieme- col Salvocon- 
dotto del medefìmo. Si un) già 1 ’ AfTemble* 
nell’anno 1521. e vi granfe Lutero a’ 17. di A- 
prile - ,- ivi Echio IMnterrogò da parte dell’Im- 
peratore, fe confidava eder funi i libri pubbli- 
cati io fuo nome , e fe volea difenderli . Rifpo* 
fe che i libri certamente eran fuoi , in quanto 
poi al difenderli , edendo quello un, negozio che 
importava la parola di Dio , e la falute dell’ 
Anime, volea tempo a rifpondere. Celare gli 
concede una giornata a rifolverfi. Ritornato 
dide, che de’fuoi libri altri conteneano gli 
goraenti della Religione, da’ quali non poteare. 
cedere in buona cofcienza .* altri conteneano la 
difefa di fe (ledo , ed in ciò confidava di aver» 
ecceduto in pungere i fuoi Contrari fchiavi dei 
Papa, ma che a ciò edì (tedi l’àvean provoca- 
to. Echio replicò, che fi fpiegaflè piò chiaro. 
Allora egli fi rivolfe all’Imperatore, e dille ti- 
folutamente che non potea ritrattar cos 5 alcuna 
di quelle , che avea infegnate nelle fue Lezio- 
ni, ne’ fuoi Sermoni, e ne’ fuoi Scritti, finché 
non fede fiato convinto colla Scrittura, 0 col- 
la ragione, e fi fpiegò ch’edo non fenea per 
infallibili nfc i Papi, nè i Concili («). 

14. L* Imperatore vedendo la fua pertinacia » 
dopo avergli parlato Io licenziò dall’ A dèmblea . 
Avrebbe potato Garlo farlo arredare, dando 
Lutero fotto la fua poteflà , ma non volle vio- 
lare il Safvocondotto da lui concedogli; ram- 
però a’ 26. di Maggio cacciò fuori un Editto 
col confenfo de’ Principi dell’Imperio, e de- 
gli Ordini , e degli Stati , col quale dichiarò 

Lu- 


CO Nat. Al. 5 • 14 - *• 4- Varili, to . I. /. 4 * dalla 
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Lutero notorio eretico, ed oRineto, e proibì 
(otto graviftime pene a ciafcuno di ricettarlo , o 
difenderlo . Di piti ordinò , che pafTato lo f pa- 
lio di venti giorni ( eh* era il termine del Sal- 
vocondotto ) fi fofTe proceduto contra Lutero, 
dovunque foflfe Rato prefo (a) ; e ben forfè Lu- 
tero farebbe Rato prefo, fe l' Elettor Federigo, ... 
mentre Lutero era nella via accompagnato da' 
Soldati , per mezzo di alcuni di toro fubornati , 
non I’ aveffe fatto portare in luogo ficuro . On- 
de allora fì fparfe voce, che Lutero foflfe Rato 
poflo in prigione prima di compire il termine 
nel Salvocondotto. Allora dall’Elettore fu fitto 
condurre Lutero nel Caflello di Vatburgo prof- 
limo alla Città di AIRidio nella Turingia : luo- 
go che poi Lutero folea chiamarlo il fuo Pat. 
mot , o fia Eremo. Ivi Rette nafcpfio «guardato 
per dieci mefi in circa, ed ivi Refe il Piano 
della foa empia Erefia, e compofe molti de' 

(noi libri ; ne’ quali fra I’ altre cofe efortava tut- 
ti a riprovare i Teologi Scolaflici , e fpecial- . 
mente S. Tommafo, dicendo che nelle Opere di 1 
S. Tommafo vi erano fparfe molteerefie. Chia- 
mava erefie le dottrine di S. Tommafo, perché 
con quelle il Santo, già da piò fecoli prima, 
uvea confutati i di lui peflilenri errori (£). 

ty. Nell’anno poi 1529. fi fece un’ altra Die- * 
ta nella Città di Spira per ordine dell’ Impera- 
tore, ove fra 1’ altre cofe fu determinato, che 
in quei luoghi , in cui era accettato l’Editto di 
Vormazia, Quello fi folle oflervato; dove fi 
era mutata P antica Religione, nò potette dif- 
metterfi 1* cfercfzio di quella fenza una pubblica 
perturbazione, che la cofa perfifiettè fino alla 
celebrazione del Concilio. Si decretò ancora, 
che la MefiTa liberamente fi celebrale anche ne* 
luoghi infetti dal Luteranifmo, e che il Van- 
gelo 


’O Afa*» Al. I. cit. Pan RonJI p. 105. 
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fi gelo fi efpqncffe fecondo l’interpretazione de* 

Padri approvati dalla Chiefa. Ma gli Elettori 
Federico di Saffonia , e Giorgio di Gradeburgo , 
e< f Emetto , e Francefco Duchi di Luneburgo , 
j, Filippo Laatgravio , Volfango Principe Amai* 

dino colle 14. Città confederate fi proiettarono , , 

che non poteano ubbidire ai Decreto , come 
contrario alle verità Evangeliche/ e quindi ne 
appellavano al futuro Concilio , o pure a qua* 
jonqu» Giudice non fofpetto ; ed allora fi formò 
il celebre nome di Proteftanti («) . 

16. Nello ttetto anno in Masburgo Città dell* 

Affi a per opera del Laatgravio fu unito nn al* • , 
tro Congrego de’ Luterani co* Zuingliani , o fie* 
no Sagramentar; , per fargli unir tra loro in u* 
na Religione. Vennero ivi Lutero , Melanto* 
ne, Giona, t Ofiandro , Brenzio, ed Agricola 
da una parte-, e Zuinglio, Ecolampadio, Ba* 
cero, ed Echio dall’altra/ fi accordarono ivi 
in tutti gli altri punti , ma non poterono con- 
^ venire in quello dell’ Eocarittia, negando Tempra 
» Zuingliani la prefenza reale di Gesti Critto. 

Si replicarono apprettò diverte alpe Conferenza 
per togliere la diverfità della Fede che opponea* 
no loro i Cattolici , ma non fu poffibiie . Fa 
quetta previdenza Divina, acciocché > la Chiefa 
Romana potette opponer fempre contra i No* 
vatori l’ unità della dottrina Tempre da lei con- 
fervala , e gli Eretici da quetta ragione rettaf* 
fero fempre convinti (£). Fra quello tempo 
Luterò celebrò le Tue Nozze «on una Badeffa 
d* un Mona fiero. Avea già i* altro fuo Compì» 
gno Erefiarca , e Sacerdote Zuinglio prefa Mo* 
glie ; Lutero che non avea minore inclinazioti 
y ’ di Zuinglio al matrimonio , fe n* era attenuto 
fino ad allora per rifpetto deli* Elettor di Saffo- 
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nia, il quale quantunque eretico «^borriva i 
matrimoni de’ Religiofi, ed erafi dichiarato- di 
non volerne foffrir veruno. All’ incontro Lntero 
fi era invaghito di Catarina di Bore ; la qua* 
le era di Famiglia nobile, ma perchè pove- 
ra, fi era fatta Monaca per difperazione nel 
Monallero di Mifnia, ed era giunta ad erterne 
Badefla ; avendo ella poi letto un libro di Lu- 
tero, che parlava della nullità de’ Voti Religio- 
ni, s’invogliò di . parlar con Lutero; Lutero 
andò a vietarla piò volte, e finalmente ebbe 
l'abilità di farla ufcire dal Monaflaro, e veni- 
re in Vittemberga, ove lo sfacciato, elTendo 
morto già P Elettor Federico che l’impediva, 
nell’anno 152 6. la fposò con gran follennità; 
ed indi coi fuo efempio, ed infìnuazioni tirò 
anche ad ammogliarli il. gran Ma^rtro dell’Or- 
dine Teutonico («) . Quelli matrimoni diedero 
poi occafione ad Erafmo di dire , che P Erede 
de’ faci tempi fi riduceano tutte a Commedie , per- 
chè le Commedie tutte finifcono col matrimonio . 

17. -Nell’anno 1550. al mele di Giugno fi ce- 
lebrò la famofa Dieta Auguftana, ove accadde* 
ro pili cofe notabili - Trovandoli già unito in 
Augurta P Imperatore cogli altri Principi dell’ 
Imperio, e dovendoli ivi far la procefliooe del 
Corpus Domìni , fu importo a tutt' i Principi, 
che v’ intervenilfero ; ma i Proiertanti fletterò 
fermi a non volervi artillere , dicendo che quei 
Riti eran cofe fuperfliziofe della Chiefa Roma- 
na. Tuttavia P Elettor di Saflfonia, che fecon* 
do il cortame dovei portar la Spada dell’ Impe- 
ratore, conGgliandofi co’ Cuoi Teologi, elfi gli 
flirterò, che quello era un minifìero meramen- 
te umano, onde beo poteva intervenirvi, a fi* 
migliauza di Naaman Siro , che s’ incurvò 
davanti all’Idolo infieme col Re, che fi ap- 

pog- 

> (a) Varili a* to. 1. pag. 30$. Vernane t. 1. e • i4t< 
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Art, ì. §. II. Di Lutero . , ai, 

poggiava al Tuo braccio (a) . In quella Dieta 
vi furono per parte én' CattcHci Giovanni E- 
cbio , Corrado Vimpina , e Giovanni Gotico:, 
e per gli Luterani, Zelantone , Bte r ri , « 
Sclintpfìo . I Principi Lureiani ore!ert>r»*r>o a 
Cefare la Prcftlfione delia loro I 7 'de , uni polla 
loro Ja Filippo Meiantone, il quVe cercò quan- 
to potè di raddolcite le opinioni odiofe a’Cat-i 
colici . E quella fu la Lmofa Conf.lTìone Au- 
gudana, alla qui'e per la maggior parie i Lu- 
terani poi fi attaccarono. Nei loro Articoli am- 
mirerò per i. che noi non ci rendiamo giudi 
per la loia Fede , ma per la Fede , e per la 
Grazia . Per 2. che nelle buone opere non fo- 
lo vi concorre la Grazia , ma anche la nodra 
coopcrazione . Per ?. che nella Chiefa non fo!o 
G contengono gli E'etti , ma arche i Prefetti'. 
Per 4. che nell’ Uomo vi è il libero arbitrio, 
bench’egli non polla confegoir la giudizia fenza 
la Grazia Divina. Per 5. che i Santi pregano 
Dio per noi, e che piamente ne’ giorni riabili- 
ti G venera la loro memoria : fenza però ne 
approvare, nè riprovare la loro invocazione ; ed 
in altri dieci Capi di minore importanza con- 
fentirono parimente co’ Cattolici . Confentirono 
ancora in dir, che Gesù Crillo nell’ Eucaridia 
fi contiene fotto Luna, e l’altra fpecie; e non 
condannavano quei Laici , che comunicavano 
fotto una fola fpecie . Ammtfero ancora la giu- 
rifdizione de’ Vefcovi , e l’ubbidienza loro do- 
vuta da’Parrochi, Predicatori, e Sacerdoti Bel- 
le caule Ecclefiadiche , e che ben valelfero le 
Cenfure da elfi fulminate fecondo la norma del- 
le Scritture. L’Imperatore affin di concludere 
più facilmente la concordia obbligò a congre- 
garli infieme due Gurilperiti per ciafeuna parte 
con Echio , e Melamene ; ma quello congrego 

poi 
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poi non fi compì , mentre ( come attcfìa io Siéi« 
ciano ) Melantone per ordine di Lutero non po- 
tè profeguire il (uo trattato; bench’egli folte 
tetto propenfo a concluder la pace , come efpr ef- 
fe nella fua lettera al Campegio Legato Apoflo- 
iico , ove di IL : Dogma nullum baoemus diver • 
fum a Romana Ecclefta .... parati fumai obedì- 
rt fi, modo illa prò fua clementia parva qute- 
dam dijfimulet , vel telaxet . . . Adhuc Romani 
Pontifìci i auSoritatem coli mas , modo non abji - 
eiat nos &c. (a). E qui voglio notare quel 
che rifeifee Varillas (b) , cioè che quando if 
Re di Francia Francesco I. invitò Melantone 
di venire in Parigi a leggere nella fua Univer- 
fità (il che poi non léguì ) , Melantone gli 
mandò un libretto circa la Religione , ove (labi-* 
Uva per principio , che bilognava confcrvar la 
preeminenza, ed autorità del Papa per mantenèf 
l’unità della Dottrina ; Lutero quando Teppe ciò , 
8* infuriò talmente centra Melantone, che fu fui 
punto di romperla con effo, rinfacciandogli che 
così avea pretefo di rovinar la Tua Religione, 
ch’egli per venti anni avea cercato di (labilire, 
con abbattere l’autorità del Papa. 

18. In oltre in quella Dieta i Zoingliani pre- 
notarono anche la loro Confezione in nome dei* 
le quattro intigni Città , Argentorato , Coftan- 
za, Meminga, e Linda vio; la quale Confezio- 
ne (cordava da’ Luterani nel folo Articolo dell’ 
Eucarilìia. Finalmente nel ritirarli gli Ordini 
dalla Dieta, Celate promulgò un Editto, con 
cui davafi tempo a’ Principi , ed alle Città Lu- 
terane fino a’ 15. di Aprile delio lìeffo anno 15JO. 
di dichiararli, le volelLro fino al futuro Concilio 
convenir nella Fede colla Sede Apofiofica , e col- 
la refiante parte dell’ Imperio . Frattanto lì or- 
dinava loro di non permettere, che De’ loro Do- 

minj 
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Alt, 1. $. Il, Di Lutti* • i$ 

minj fi (lampade , o s’ innovale alcuna cofa In 
materia di Religione; e che tatti fi opponeflero 
contra gli Zuingliani, e gli AnabattilU. Ma t 
Luterani ricuiaron di accettare tali Articoli , e 
perduta ogni fperanza di concordia « chiederò li- 
cenza di partirti . Prima nónpcfò di efler licen- 
ziati, Celare fece nn altro Editto, a cui fofcrif- 
fe la rimanente pane de* Principi, e degli Or- 
dini dell’ Imperio, con cui fu decretato, che 
tutti permanettero nell'antica Religione, recan- 
do condannate le Sette degli Ànabattitti, de* 
Zuingliani, e de* Luterani; e che tutti lotterò 
pronti di venite al Concilio , che Cefare promet- 
teva d'impetrare dal Papa fra lei meli (a). 

ìp, Allora poi avvenne , che i Protettanti , 
eflendofi dichiarati di non voler ubbidire all' E- 
ditto, fi unirono a Smalcatda Città della Fran- 
conia, ed ivi nel 1531. conciofero la Lega chia- 
mata Smalcaidica, per vendicare colle armi (co- 
me diesano) la libertà della loro Religione : nè 
vollero io quella ammettervi gli Svizzeri , per 
canta dei loro errore Sagra mentano . Quindi ac- 
cadde di poi quella gran battaglia fanguinofa in 
Albi neii’ anno 1547. in cui Carlo ebbe la vit- 
toria cornea i Luterani , e vi furono prefi Gio* 
vanni Eletror di Sattonia , e Filippo Lantgra- 
vio, li due gran fautori dell’ Eretta, e di tmt' 
i mali delia Germania (£) . E farebbe Tettata 
affatto depretta la Setta de’ Protettami , fe Mau- 
rizio di Sattonia nipote di Giovanni I’ Elettore 
allora prigioniero non avette voltate le armi con- 
tra di Celare (r) . Il Lantgravio poi ottenne la 
grazia di efler liberato colla condizione di cer- 
car perdono ab’ Imperatore proflrato a* Tuoi pie- 
di , e di dargli in mano i fuoi Stati (d) . 

20. 
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zo: Nell’ armo poi 1639. lo fletto Filippo Lant- 
gnvio ebbe da Lutero, e da altri Tuoi Compa- 
gni, Fedeli Miniflri del Vangelo (come lì van- 
tavano ) quella celebre Difpenfa di tenere due 
Mogli nello fletto tempo. Narra fu ciò Varil- 
las (a), che il Lantgravio era di un tal tempe- 
ramento, che non fi contentava _ di una fola 
Moglie . Egli per altro prima di ammogliarli 
ebbe orrore alla fornicazione , ma dopo il ma- 
trimonio una Moglie non gli badava ; ed aven- 
do allora già perduta la Fede , fi perfuafe che 
Lutero, 'e gli altri Teologi della fua Setta gli 
darebbero la Difpenfa di avere un’altra Moglie ; 
e ben l’indovinò, poiché fece adunare i mede- 
fimi in Vittemberga, ov’ etti efaminarono la 
gran difficoltà che vi erano , e le Scandalose 
ccnfeguenze che ne farebbero fuccedute, ma il 
timore di difguflare il Lantgravio prevalfe alla 
legge di Gesù Criflo, ed alla propria coscien- 
za . Pretto ii citato Autore pag. 5$ u fla regi- 
firato il lungo Referitto, col quale conclusero 
la defiderata Difpenfa . Qui Solamente ne accen- 
no qualche cofa in breve. Dicono a principio, 
Che non pcteano introdurre nel Nuovo Tetta- 
mento una legge dell’Antico, che permetteva 
più Mogli, avendo detto il Signore: Erunt duo 
m carne una . Dicono poi , che la Legge Evan- 
gelica può ricever Difpenfa in certi cafì , ed 
uno di quefli decretarono etter quello del Prin- 
cipe; ma per evitare lo Scandalo , giudicaro- 
no che il fecondo Matrimonio fi faesite in fe- 
greto avanti poche perfone ; e fi foferiffero al 
gran Relcritto del Concilio Luterano Lutero-* 
Melantone , Bucero, e cinque altri filmili Dot- 
tori. E così fi effettuò il matrimonio in Segre- 
to in prefenza di Melantone, Bucero, e .di 
altre perfone. Il Lantgravio, come porte il 
Tuano , morì poi nell’ anno *507. 
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21. Nell’ anno 1545. a’ i?. di Dicembre fi. 
diè principio al Concilio Eàimenico di Trento 
fotto Paolo III. Papa, continuò poi (òtto Giu- 
lio III. ed eflendo reftato fofpefo molti anni per 
varie caufa, terminò finalmente fotto Pio IV. 
a| 4. di Dicembre dell’anno 156$. Lutero avea 
già più vòlte provocato il Papa al Concilio , 
ma quando poi il Concilio fu già formato, af- 
fatto non volle intervenirvi ^prevedendo già che 
dovea «flergli contrano . Egli prima appellò dal 
Legato al Papa , poi dal Papa mal informato 
al Papa meglio informato, poi dal Papa al 
Concilio, finalmente dal Concilio appellò a fe 
fleflfo . _ Quello è flato fempre lo ftile degli E. 
refiarchi , di rifiutare il giudizio del Papa , ap- 
pellando al Concilio ; ma compito pòi il Con- 
cilio hanno ributato 1’ uno e I’ altro . Sicché 
Lutero ricusò di 'accodarli al Goncilio , e gli 
altri Protedanti feguirono il Tuo efempio dopo, 
la Tua morte , ricalando anche il Saivocondotto , 
che loro fu offerto . - Ma mentre i Padri del. 
Concilio fi preparavano alla quarta Seffione , 
gìunfe in Trento l’avvifo della morte dj Lute- 
ro era egli dato chiamato ad Islebio da’ fuoi 
Compagni verfo la fine di Gennaro , aflfin di 
comporre upa certa difcordia . Quando Lote- 

intefe di elTere flato invitato di venire al 
Concilio, dille tutto infuriato .• Verrò al Conci - 
/«, e voglio perder la tefla , fe non difendo le 
mie opinioni contra tutto il Mondo ; quejìo eh' e~ 
fee dalla mia bocca , non eft ira mei , fed ira 
Dei (a). Ma il mifero ebbe a fare un viaggio 
più lungo , colro dalla morte in età di 6 }. 
anni a’ 17. Febbraio dell’anno 1546. Dopo a- 
ver egli cenato nella fera lautamente , e col* 
le fue lolite facezie , alla feconda o terza 0- 
tt della notte fu aflalito da acerbidìmi dolo» 
Tom, II. . • B ri , 

. ■ 
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ri, e così morì . Ma prima di morire , fre- 
mendo contra il Concilio, che io quel tempo 
(lavali facendo, rivolto a Giulio Giona fuo fe- 
guace dille • Orate prò Domino Deo nojlro , & 
ejus Evangelio , ut et bene fetccedat ; quia Co»- 
cilium Tridtntinum , & abominabile Papa gru* 
viter ei adverfantur ; e ciò detto fpirò,ed andò 
a ricevere il premio di tante befìemmie profe- 
rite contra la Fede, e di tante migliaia di A- 
«ime per luo mezzo acquiftate all’Inferno. Il 
fuo cadavere fu ripoiìo in ora cada di (lagno, e 
come fovra un carro di trionfo fu portato a Vit- 
femberga , feguitato da Caterina fua Concubi* 
ira, e da tre fuoi figli, Giovanni, Mattino, e 
•Paolo^dentro di un cocchio , e da molta Gente 
a cavallo ed a piedi . Filippo Melantone fece 
poi l’ Orazione funebre in Latino, ed il Pome- 
rano in Tedefco. Lo (leffo Pomerano fece ancora 
quella gloriola Menzione al fuo fepolcro, degna 
per altro d’un tal Maelìro, e d’un tal Di fce polo, 
chiamandolo Pelle, qual fot Peflis eram vivai, 
moriens ero mori tua , Papa (») . 

77. I Luterani furono invimi dal Papa al 
Concilio con più Brevi, ma tutti gli rifiutaro- 
no (b) , Furono poi invitati dall’ Imperator 
Ferdinando , allorché lì riaprì il Concilio : ma 
efpofero condizioni cosi ardue , che non fi pote- 
rono loro accordare (c). Si divifero poi i Lu- 
terani in più Sette, in Luterani Rigidi , e Lu- 
terani Rii a fdaii (ji) . E quelli poi fi divifero 
in molte altre Sette fino al numero di $6. come 
porta il Lindano (e) . 

25 . Nell’ anno poi 1 * 47 . in un altra Dieta 
celebrata in Augnila l’ Imperator Carlo V. *e- 

. •» ' '•* Aitai' 

_• (a) Gotti cap. 105. 5. S- «• 7- v * n Rànfl pag. 308. 
Gemiti to. 4. fte. XPI. e. 5. pag. 454. Partila! t. 1. /. 
14 - P- 34 - ... 

(b; Parili at to. a. /. 14- P- 3^6. 

icb Parili. I. ,5. p. 39j. 

(d) Parili, to. a. /. 17- p. ni. & lìb. 14 p. 364. 

Ce j Linda». Eptfl. lioram. tu Luther. 
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(litui la Relìgioo Cattolica in quella Città; ma 
poi nell* anno feguente , dice Natale Aleflandrò 
(a ) , che ofcurò I’ onore acquietato , promulgati, 
do la famofa Forinola appellata Interim ; poi- 
ché ivi fi afiunfe l'autorità dimetter mano nel- 
le queflionì di Fede , e di Difciptina Ecclefiafii- 
ca; onde fcrive Natale , che quell* Interim di 
Cefare non meritò minore efecrazione, che l* 
E notico di Zenone, 1 * E 8 efi di Eraclio, ed il 
Tipo di Collante. Indi nell’anno 1552. Carlo 
• aggiunte un’altra macchia al Tuo onore, poiché 
dopo aver pollo in fuga Maurizio di SdTonia 
colle fue armi , fe’ con e(To pace , e gli conceflfe 
la libertà di Religione ne’ Tuoi Stati , per quei 
che profetavano la ConfdTìone Àuguftana . Nell* 
anno poi iyp 6 . rinunziò il governo dell* Impe- 
rio a Ferdinando fuo fratello Re de* Romani , 
e fi ritirò nel Monafiero di S. Giulio dell’Or- 
dine de* Geronimitani per penfare foto a Dio , 
ed apparecchiarli alla morte, che gli avvenne 
a* ti. di Settembre dell* anno K558. in età di 
S8. anni (b) . 

24. L* Erefia di Lutero per mezzo de* fuo,i 
dilcepoli dalla Germania prefio palsò ad infetta- 
re altri Regni vicini, e prima palsò alla Sve- 
zia. Nella Svezia prima regnava l’Idolatria, 
ma nell’anno 115^. vi entrò la Fede Cattolica; 
la qual poi fu meglio (labilità nel 1416. da S. 
Anogrito, e vi fi conlervò fino al Regno di 
Goltavo Eticfone . Ma nell’anno 152}. la Sve^ 
zia fu infettata di Luteranifmo , da un certo O- 
lao Petri , che fi era fatto Luterano nell’Uui- 
verfità di Vittemberga 5 e quelli con altri Tuoi 
Socj guadagnò anche il Re Cullavo , il qua- 
le concefle allora a’ Predicanti l’ infegnare la 
nuova Setta, diè a tutti la libertà di abbrac- 
ciarla, e perniile a* Religiofi di maritarli. Volle 

B 2 che 
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che feguiffero ad ufatfi le ceretnonie della Cbie- 
fa Romana , e ciò lo fece per ingannare il Po- 
polo, ma fe’ bruciare tutt’ i libri antichi, ed 
entrare i nuovi compofli dagli Eretici . E così 
in meno di quanto anni la Svezia divenne tut- 
ta Luterana . Guflavo lafciò la Corona moren- 
do ad Errico XIV. il qQaìe feguì I’ Erefia del 
Padre; ma poco durò nel Trono, perchè Gio- 
vanni fuo fratello minore nell’ anno 1569. gli 
motte guerra , e gli tolfe il Regno . Giovanni 
prima di farli Re era buon Cattolico , onde de. 
fiderava di riunire la Svezia alla Cbiefa Roma- 
na ; tanto piò che il Papa gli avea mandato un 
buon Sacerdote MifTìonario a confortarlo nella 
Fede; onde il Re cominciò l* imprefacon pub- 
blicare una Liturgia contraria a quella di Lute- 
ro, affin di abolire a poco a poco gli ufi Lute- 
rani. Scritte poi al Papa, che egli fperava di 
guadagnar la Svezia in tutto alla Fede, purché, 
lì fotte compiaciuto di concederle quattro cofe , 
1. che i Nobili non fodero turbati dal pottetto 
de’ beni Ecclefiattici , che allora teneano : z. 

che i Vefcovi , ed i Sacerdoti potettero al- 
men ritenere le Mogli cheaveano: che la Co- 

munione fi difpenfafle lotto le due fpecie : e 4. 
che fi offìciatte in lingua volgare . Ma il Papa 
dopo aver configliato I’ affare co’ Cardinali , ri- 
fpofe che non poteva accordargli quel che avea 
dovuto negare a tanti altri Principi. Quando 
giunfe quella rifpotta, il Re già vacillava nel buon 
penfiero di (ottener la Fede, intimorito dal pe- 
ricolo di una follevazion generale che gli era Ha- 
ta minacciata; ricevendo poi la negativa per 
tutte le quattro cofe richiefle, lafciò ogni im- 
prefa, e fi abbandonò alla Religione de’ fuot 
Stati . La Regina fua Moglie forella di Sigif. 
mondo Augufto Re di Polonia, la quale era 
una zelante Cattolica, vedendo il Marito così 
mutato , n’ ebbe tanto dolore, che fra poco tem- 
jo fe ne mori. Gli foppravvifle il Re/fcr 12. 
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inni , e lafciò il Regno in morte a Sigifmondo 
fuo figlio , il quale in quel tempo era Re di Po- 
lonia ; onde Carlo Sudermania , ritrovandoli Go- 
vernatore del Regno in vece del Re, ;ch* flava 
in Polonia , fi ufurpò la Svezia , ottenendo da- 

§ Ii Stati che dichiaraflero decaduto dal Regno 
igifmondo , per effer egli Cattolico Il Re 
Carlo pertanto feguì a regnare , e feguì a fta- 
bilire il Luteranifmo nella Svezia . Gli faccette 
Guflavo Adolfo fuo figliuolo, che. fu un gran 
perfecutore de* Cattolici nella Svezia, e nella 
Germania , ma la Regina Griflina fua figlinola, 
eh’ era rimafla Erede del regno , volle pili pre- 
do rinunziare alla Corona , che rinunziare alla 
Fede; onde vide, e morì fantamente nella Fe- 
de Cattolica . Ella cede il Regno a Carlo Gulla- 
vo fuo Cugino, il quale lo pottedè per fei an- 
ni , e poi lo lafciò a Carlo V. fuo figlio . Al 
prefente regna nella Svezia , rimafla già Lutera- 
na, Guflavo III. in età di 45. anni in -circa 
mentre nacque nell’ anno 1746. (*)•' 

25. Nella Danimarca , e nella Norvegia av- 
venne la fletta difgrazia della Svezia . Nella Da- 
nimarca anche regnava 1 ’ Idolatria , ma nell’an- 
no 826. da Regnerio I. Re Crifliano ivi fu in- 
trodotta la Religione Cattolica , la quale fi con* 
fervo fino all’anno ts*?. Ma regnandovi il Re 
Criflierno II. egli fu che v* introdotte il Lute- 
’ranifmo; e preflo ne fu punito da Dio, poiché 
da’ fuoi medefimi Vadali fu difcicciato dal Re- 
gno colla Moglie, e figlinoli. Indi dai Danefi 
vi fu polio in fuo luogo Federico fuo Zio , il 
quale per iftabilire la Setta Luterana diè licen- 
za a’ Protettami di predicarla, e libertà ad 0- ' 
cnuno di fegoirla . Dopo ciò fi avanzò a met- 
tere in tormenti i Vefcovi , e gli altri Cattoli- 
ci che voleano fottenere , e difender la Chiefa 
’ B i Ro- 
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Romana, onde molti apprettò ne morirono per 
ia Fede. Quefìo Re hi pena della fua empietà 
morì difgrazistamente, mentre (lava facendo un 
banchetto in giorno di Venerdì Santo . Gli fac- 
cette CriSierno III. il quale compì di feparar la 
Danimarca dalla Chiefa ; ed ecco come in que- 
fti due Regni fra poco tempo fu abbracciata la 
Setta Luterana , la quale al prefent» anche vi 
continua. Vi fono non però nella Danimarca 
aneora i Calvioifìi , poiché Criftierno permife 
agli Eretici Scozzali di avervi Chiefe. Vi fono 
anche alcuni Cattolici» ma quelli danno nafco- 
Hi » e non efercitano gli ufi della noftra Reli- 
gione» che con fegretezza come fi efercitano io 
Inghilterra. La Norvegia,. e PIsIanda fono Re- 
gni dipendenti dallo detto Re di Danimarca» e 
quedi fono anche Luterani : ma il Popolo della 
Campagna conferva fa memoria della Fede Cat- 
tolica .benché non hanno né efercfcio» n é Pa- 
Oori . In quelle parti fi ritrovano ancora Idola- 
tri , che adorano il Fuoco» ìBéfchi, ed i Ser- 
pi , e vivono nella loro ignoranza per mancanza 
di Miffionarj Cattolici, a 1 quali é proibito di an- 
darvi a predicare. In quefìi Regni dunque del 
Nort vi fono alcuni Cattolici, ma pochi, fic- 
chè la Religione che vi domina , é quella di 
Lutero . Un tempo in quedi Regni difgraziati 
vi furono quafi tutti gli Ordini Relìgiofi, di S. 
Domenico, di S. Francefco, di S. Brunone , de* 
Cifìerciefi , di S. Brigida , ed altri ; ma di tutti 
ora non vi è vedigio alcuno (<*j » 
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• Art. 1. §. TU. di Lutero . ' fi 
§. III. 

Degli errori di Lutero. 

Errori 41. di Lutero condannati da Leone X. 26. 
Altri errori preli da * fuoi libri 27. Rimorfi dì 
co fetenza che ave a Lutero 28. Sue ingiurie can- 
tra Errico Vili. Traduce il T eliantemo nuovo 
con mille errori . Libri che ributta 20. Sua 
Formala di celebrar la Meffa $0. Tuo libro can- 
tra ì Sagramentar) , che negavano la Prefon- 
za reale di Gesù Crifto nell* Eucariflia $1. 

16. "pRima di tutto notiamo qui gli errori 41. 

X di Lutero condannati da Leone X. nel- 
la lua Bolla, Exurge Domine, fatta nell’ anno 
1520. che fi legge nel Bollario del detto Ponte- 
fice (C onflit. 40.), e predo Coeleo negli At- 
ti di Lutero all’anno 152°. ed anche predo Ber- 
t nino («) . 

„ t. Hzretica fententia eft, fed ufirata , Sa- 
»> cramenta novas leg?s juffificantem gratiam illis 
» dare , qui non ponunt obicem . 2. In puero po(V 
» Baptifmum negare remanens peccatati! , eli per 
»> os Pauli Paulum, & Chridom fimul conculcare. 

»» Fomes peccati , etiam fi nullum adfit a- 
w tìuale peccatum , mor»tur exeùnrem a corpo- 
■m re Animare ab ingreffu Cali. 4. Imperfe&a 
j i caritas morituri fert fecum neceffario magnimi 
ti timorem , qui fe folo fatis ed facere poenam 
„ Purgatorii, & impedit introitum regni. 5. 
i, Tres effe partes Poenitenti*, Contririonem, 

| „ Confeffionem , & Satisfjftionem, non eli fun- 

„ datura in Sacra Scriptura , neque in antiquis ' 
yy fanftis Chrifiianis Doftoribus . 6. Contrito 
„ quse paratur per difeuflìonem , colleftionem , 
yy deteffationem peccatorum , qua quis recogi- 

L_i » tat 

(a) Bernm. to. 4. ftc. 16. c, t. p. x8j. 
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,, tal annos fuos in amaritudine animae fuse , 

„ ponderando peccatorum gravitateti) , multitu* 

,, dinem, feeJitatem , amiffionem aeternse beati- 
j, tudinis , ac aeternse damnationis acquifirio- 
„ nem , base contruio facit hypocritam , imo 
„ magis peccatorem. 7. VeriflGmum eft Prover- 
„ bium , & omnium dcftrina de conditionibus 
„ liucufque data przOantius: De cetero non fa- 
■„ cere, fumma pcenitentia .* optima poeniten- 
„ tia , nova vita . 8. Nullo modo praefumas 
,» confiteti peccata venialia, fed nec omnia tnor- 
», talia , quia imponibile e(l , ut omnia morta- 
,, Ila cognofcas . linde in primitiva Ecclefia 
„ folum maniftfia mortalia confitebantur . p. Dum 
», volumus omnia pure confi teri , nihil aliud fin 
„ cimus-, quam quod miferkordiae Dei nihil 
„ volumus relinquere ignofeendum . io. Pecca- 
,, ta non funi ullitremifTa , nifi, remittente Sa- 
», cerdote , credat fibt remitti : imo peccatum . 
„ rraneret , nifi remiflum crederei . Non enitn 
„ Sufficit remiffio peccati , gratise donatio, fed 
„ oportet etiam credere, effe remifTum . ti. 

,, Nullo modo confida* abfolvi propter tuam 
», contriiionem , fed propter verbutn Chrifii t, 
n Quedcumque folveris&c. Hinc, inquam , con- 
,, fide, fi Sacetdorts obrinuetis abfolutionem , 

,, & crede fortiter te abfolutum , & abfolutus 
„ vere $rÌ9, qoicquid fit de contritione. 12. 

„ Si per imponibile confeffus non eflet contriti» , 

», aut Sacerdos non ferio, fed joco abfolveret, 

„ fi tamen credat fe abfolutum , verilTìme eft 
», abfolutus. 1?. In Sacramento Pceoitemiae , 

„ ac remiftìone cui pz , non plus facit Papa , 

», aut Epifcopus, quam infimus Sacerdos : i- 
,, mo ubi non eft Sacerdos , sque tantum 
„ quilibet Chrifiianus , etiam fi muìier , aut 
,, puer efiet. 14. Nullus debet Sacerdoti refi 
», pondere , fe efie centriium , fed Sacerdos re- 
„ quirere . 15. Magnus eft error eorum , rjui ad 
1, Sacramenta Euchariftias accedunt , huic in- 

,, nixi , 
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,, nixi , quod fmt ctinfeflì , quod non fint fibi 
f, confeti alicujus peccati mortalis , quod pr®mi- 
», {erint orariones fuas , & preparatoria ; omnes 
,» ilii judlcium fibi manducant & bibunt : fed fi . 
i« credane, & confidant fe gratiam ibi confecu- 
» turos , h®c fola fides facit eos puros , & di- 
», gnos . x 6 . Gonfultum videtur , quod Ecdefia 
„ in communi concilio ftatueret laicos fub utraque 
„ fpecie communicandos, ree Bohemi commu- 
ti nicarttes fub mraqne fpecie funi Haeretici , fed 
», Schifmatict . 17. THelauri Ecclefi®, unde Pa- 
,t pa dat indulgenrias , non funt merita Chri- 
„ fii & Sanftorom . 18. Indulgenti® funt pi» 
„ fraudes fidelium, & remiffiones bonorum ope- 
,t rum: & funt de numero eorum qu® licent, 
& no» de numero eorum qu® expediunt . 19. 
,t Indulgenti® his , qui veraciter eas confequuntur, 
,, non valent ad rèmiflvonem poso» prò peccatis 
,» a&ualibus debit® apud Divinarli jufiitiam. 20. 
„ Seducuntur credentes Indulgentias effe falnta- 
,, tares , & ad fruélmn fpiritus utiles . ai. In- 
„ dulgenti® neceffariaj funt folum publicis cri- 
,, minibus , & proprie conceduntur duris fo- 
11 lummodo, & impitientibus . 22. Sex gene- 
„ rìbus hominum Indulgenti® , nec funt necef- 
,, fari®, nec utiles: videlicet mortuìs, feu 11107 
,, rituris» infirmis, leghi me impeditisi his qut 
», non commiferunt crimina , his qui crimine 
», commiferunt, fed non publica , his quitte- 
„ fiora operantur . 23. Excommunicationes 
„ funt tantnm extern® paen» , nec privant ho- 
,, minem communibus fpirttualibus Ecclefi» 
„ Orationibus. 24. Docendi funt Chrifiìani p'us 
», diligere exeommunicationem , quam timere . 
„ 25. Romanus Pomifex Petti fucceffbr non eft 
,, Chriffi Vicarius fuper omnes totius Mundi 
„ Ecclefias ab ipfo Chrifto in Beato Petro in- 
„ fihutus . 26. Verbum Chrifti ad Pctrum c 
Quodcunque fot ver rs fuper terram &c. exten» 
*„ ditur durata xat adligata ab ipfo Petro. 27. 

B 5 , ,1 Cer- 


%• t 



■ i 

/ 

i 


» 

\ 


ed by Google 


34 C ap. XI. Xrefie dei See. XVI . 

„ Certoin eft , in mann Ecclefi* , aot Pap* 
„ prorfus non -effe ftatuere articulos Fidei % ima 
„ sec leges morum , leu bonorum operum. 28. 
„ Si Papa cum magna parte Ecdefia fic, vel 
„ fic fentiret , nec etiam erraret, adhuc noneft 
„ peccatum , aut haerefi&contrarium fentlre , pra*- 
„ ferrini in re non neceffaria ad falutem, do* 
„ nec fuerit per Concilium univerfale alterum 
„ reprobatum , alterum approbatum . 29. Via no* 
„ bis fatta eft enervandi auttoritatem Concilio- 
„ rum , & libere conuadicendt eorum geftis % 
n & judicandi eorum decreta 4 confidenter con- 
H Stendi quicqoid veruni videtur» five proba- 
„ tum fuerit» five reprobatum » a qoocunque 
,, Concilio 30» Aliqui articoli Joannis Hus. 
,, conderanati in Concilia Conftantienfi fune 
», Chrifiianiffimt, veriflìmi » & Evangelici» quoa 
,, nec univetfali&Ecclefia poflet damnare * 31. Ir> 
„ omni opere bono juftus peccar» 32» Opus, ho- 
„ num optime fattum »eft veniale peccatum » 33. 
„ Hsreticos comburi » eli centra voi untatem. Spi* 
„ ritus . 34. Prsliari adverfus. Turca*» eft re 
,» pugnare Deo vifitanti iniquitates. noftras per 
,» illos . 35. Nemo eft certus » fé non femper 
„ peccare monafiter propter occultifliroum. fu* 
,, perbiae vitium » 36. Liberum arbitrium poli 
t) peccatum efl res. de Telo titolo ; & dum facic 
?> quod in fe eft , peccar mortai iter. 37. Pur» 
„ gatorium non poteft probari ex Sacra Scri- 
,, ptura , quse fit in Canone. 38. Anima; in 
Purgatori» non funi fecurae de eorum falute 
M faitem omnes .* nec probatum efl ullis aut 
„ rationibus» aut Scripturis » ipfas effe extra 
y, fiatum merendi» aut augendz cari tati 4. 37. 
,, Anima; in Purgatorio pecca nt fine ìntermif- 
„ fione, quandiu quxrunt requiem, & horrent 
ì} pcenas . »40. Aniroae ex < Purgatorio Liberate 
,, fnftragiis viveotinm , minus beantur » quarti 
,, fi per fe fatisfeciflenr . 41. Prelati Eccltliafti- 
„ ci & Principe* feculares non malefacerent , fi 
„ omnes faccos mendiciutis delerent . 
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Art, 7 . §. 111 . Degli errori di Lutero . 3 S 

*5.. Oltre degli errori qui riferiti , e condan- 
nati nella Bolla , ve ne fono moiri altri notati 
(fa Natale Aieflandro, e dal Cardinal Gotti (a), 
raccolti da diverfe Opere di Lutero , come de 
Indulgenti ! , De Reformatione , Refp. ad tib . 
Catharini , de Captivitate Babilonica contra 
Latomttm , de Miffa privata , contra Epifc. Or- 
dinerai (Sontra Henricum Vili. Regem , Novi 
Teftamenti Tr ansia t io , de Formula Miffa CST 
Communìonis , ad l'Valdenfes &c. Contra Carlo- 
fladium , de Servo arbitrio , Contra Anabaptiflas t 
e da altre Optre Rampate in Vittemberga in 
più tomi . De’ fuddetti errori trafcriviamo qui 
quelli, che fono più notabili. 

„ 1. Sacerdos etiam levis, ac ludens * vere 
,, tamen baptizat , & abfolvir . 2. Foedus eflt 
„ error, quod qoifpiam de peccatis fe putet fa- 
,, tisfadiurum , qua: Deus gratis remittit . j. Ba- 
,, ptifmus non totqm peccatum tollit. 4. Ab 

impiis DD. perfuafi fentimus nos a Baptifmo. 
„ feu Contritione (ine peccatis e(Te . Item quod 
„ bona- opera ad comulanda merita , & ad fa- 
„ tisfaciendum prò peccatis valeant . s. Peccane 
„ graviter, qui cogunt homines fub peccato 
„ mortali in rafehatis Fedo Sacramento uti « 
„ 6. Confeffionem auricuiarem , qux fit coratn 
,, Sacerdote, Deus non praecipit, fed Papa : 
„ Qui Sacramento ( Eucbariftia ) uti valer , aut 
„ integrum ( ideft in utraque fpecie ) accipiat , 
„ aut abdineat. 7. Jus interpretandi Scriptum 
„ aeque Laicis conceffam ed arque dodtis . 8. 
„ Romana Ecclefia tempore B. Gregorii non 
,, erat fuper alias Ecclefia*. 9. Deus praecepic 
„ homini impoflìbilia . io. Deus exigit a quo- 
„ libet Chriflkno fummam perfeftionem . x.t» 
1, Nulla funt concilia , fed omnia Evangelii orae- 
„ cepta . 1 2. Laico habenti auAoritatem Seri- 
„ pturae plus eli credendum , quam Papa:, Con- 

B 6 ,, ci lio , 
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M ctlio, immo Ecclefiae . 15. Petrus non erat 
,, Princeps Apoftolorum. 14. Papa folum iure- 
M humanoeft Vicarius Chrifli . 17. Peccaturn ve- 
,, male, non natura fua y fed Dei mifericordi»’ 
„ folum effe tale . 16. Credo Concilium , & 
„ Ecclefiam nunquam errare in bis , . quas fune 
„ Fidei ; in ceteris non effe neceffe non errare» 
„ 17. Primatus Romani Pontifici non efi Ju« 
v, re Divino» 18. Non effe feptern Sacramene 
,» ta , & tantum tria prò. tempore ponenda , 
„ Baptifmum, Poenitentiam , Panetn. . 19. In 
„ Altari verum panem abfque basrefi credi pof- 
,, Ce . 20. Evangelium non finere , Miffam effe 
M Sacrificium . 2.1. Miffam nihil aliud effe ,, 
„ quam verba Chrifli , Ancipite, & manducate 
>, &c. feu ChrifH promiffionem . 22. Periculo- 
,, fum errorem effe , quo Poeiitentia fecunda 
,, poff naufrag’mm tabula creditur , & dicitur » 
,, 23. Impie afferi , quod Sacramenta Gnt fi- 
fl -gna efficacia grati» nifi dicantur > quod fi 
v» adfit fides indubitata, gratiameonferant. 24. 
,» Vota omnia toiienda , five Religionum, five 
» quorumeunque operum. 25. Suffìcere ut fra.» 
», ter fratrt confiteatur fingulis Chriflianis dir 
» flum efi , Quodcunque ligaveritir (Se. 26* 
,» Pontifices non habent jus refervandi fibi ca.- 
fus . 27. Vera fatisfaélio efi innovarlo vitat. 
}« 28» Nulla efi caufa , ut Gonfirmatio inter 
», Sacramenta nunseretur. 2 9. Matrimonium Sa- 
»». cramentum non efi . 50. Impedimenta Affi.- 
» nitatì&fpiritualis , Criminis Órdinis funt ho* 
», minuro commenta. 3 t. Sacramentum Ordinisi 
», inventum efi ab Ecclefia Papa . j-a. Conci.- 
» iium Cofiantienfe erravi®, multa perperan? 
„ determinata font, quale efi : Efjentiam Di- 
„ vi»am nsQ generare , nec generati ; Animai » 
», effe formai» fubftantialem carpone humanì «. 
„ $}. Chriftiani omnes font Sacerdotes, ean- 
,, d«tn in Verbo , & Sacramento habent potefia- 
m te® • Unftio-Extrema Sacramentum. noa 

efi» 
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», eft . Duo tantum funr Sacramenta , Baptif* 
», mas, & Par>is. 35. Poenitentis Sacramene 
», tum aliud non eft , quam via & reditus ad 
1» Baptifmum . 36. Gratia praeveniens dicitur rno- 
>j tu?, qui fit in nobis fine nobis; non quidem 
» fine nobis vitalher & agive concurrentibus, 
», ( inflar lapidis fe mere pafltve babentis ad phy« 
,) ficum aéìus ) , fed fine nobis libere, & ex 
,, rndifferentia operantibus . Così Lutero /piega- 
va la grazia efficace , onde poi fondò il fifle* 
ma , che la volontà dell ’ Uomo così nel bene co' 
me nel male opera per neceffità , dicendo : Per 
„ gratiam voluntati neceffitatem inferri, non ex 
„ coazione , quia voluntas f ponte agii , Umetti 
„ neceflario . Ed in altro luogo fcrijfe : Per pec- 
„ catum voluntas amifit libertatem , non a coa- 
„ ftione , fed a neceffìtate : amifit indifFerentiam . ( 

28. Nel libro De Mifja privata fcrifle Lute- 
ro i rimorfi di cofeienza, cbe lo tormentavano 
eolie feguenti parole : Quotici mihi palpitavit 
cor reprehendens : Tu Jolus fapisl tot ne errant 
univerjì ì tanta fecula ignoraverunt i Quid fi tu 
erres , & tot tecum trahas damnandos ? Tandem 
(così fi faceva animo) canfvrmavit me Chriflus j 
dovea dire, Diabolus . 

29. Nell’ anno 1522. centra il libro cacciato 
fuori da Errico Vili, in difefa de’ fette Sagra- 
menti , fetide Lutero , <he Errico era un Fatuo » 
e poi t Jus mihi erit Coronar» ijìam blafphemam 
in Chrijium pedibus conculcare . ludi foggiunfe : 
Certo s fum Dogmata mta me habere de Cesio . 
Nello fieflo anno ftampb la Traduzione del Te- 
fiamento nuovo in lingua Tedefca, ove i Cat- 
tolici eruditi notarono mille errori . Ribut- 
to l’ E pi dola di S. Paolo agli Ebrei , di S. 
Giacomo » e di S. Giuda , e 1 * Apocalifle . 
Ma di poi mutò, la prima Edizione in mol- 
ti luoghi, nel folo Vangelo di S. Matteo ne 
mutò 33. luoghi. Si nota fpecialmente , chetile 
parole di S. Paolo : Arbitrami enim juflijìcati 

homi' 
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hominem per fidsm fine operibus legis . ( Rom. Z* 
a8. ) vi aggiunte la parola folam , p'r folam fi • 
dem . Rimproverato poi di tale aggiunta nella 
Dieta di Augufta da uno , che gli parlava da parte 
di un Cattolico , rifpofe ; Si Papi fi a tuut vult 
garrire de bac voce Sola , ei dicito : Doftor Lu- 
ther vult fic habere . Sic jubeo % fic volo , fit prò 
catione voiuntas. _ . 

go. Nell’anno i$zj. compofe il libro de For« 
mula MiJJa , & Communione : ivi riformò il Ca* 
none: tolte gl’ Introiti delle Domeniche : tolfe 
tutte le Fede de’ Santi , lafciando folo quella 
della Purificazione , e dell’ Annunziaziene . Am* 
nife nella Meda il Chirie « la Gloria , la Col- 
letta ( ma una fola ) , 1’ Epiftola , il Vangelo, 
e ’l Simbolo di Nicea, ma tutto in lingua vol- 
gare . Poi volle che G dicede la Prefazione , fenz’ 
altre parole per mezzo. Indi che G dicede: 
Qu i pridie quam pateretur , accepit panem , gra- 
ttai agens , fregit , deditque difcipulis futi dicent : 
Accipite , comedite , hoc eft Corpus meum , quod 
"'prò vobis da tur . E poi : Similitet & Calictm , 
pòftquam coenavit , dicens : Hic Cali* eft novi 
ttftamenti in meo Sanguine , qui prò vobis & 
prò multis effunditur in remiffxonem peccatorum . 
litee quolie/cunque feceritit , in mei memoriam 
fatteti s. Ma tutte quelle parole vuole, che G 
«antino collo (ledo tuono del Pater nofter , ac* 
ciocché portano eder intefe dal Popolo . Do- 
po la confagrazione vuol che G canti il San- 
tìus , e mentre G dice, BenediBus qui venit 
&c. G elevi il Pane e ’l Calice : appretto G di- 
ca il Pater nofter , fenz’ altra Orazione , t poi 
Pax Domini &c. Indi feguiti la Comunione, e 
jnentre G fi quella, G canti P Agnus Dei. Ap- 
prova lo Orazioni Domine Jefu &c, e Corpus 
D. N. Jefu Cbriftt cuflodiat &c. Permette che 
G canti la Comunione, ma in luogo poi^ dell* 
ultima colletta vuole che G canti quell’ Ora- 
zione .* j Quod ore fumpftmus & c. ed in luogo 
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dell* Ite Mi [fa e fi , fi dica Benedicamut Domino * 
Vuole che il vino fi dia a tutti» Permette l* 
ufo delle Vedi , ma {enea benedirli . Proibifce 
le Mede private. In quanto poi alla Comunio- 
ne , dide effer utile il premettervi la Confef- 
fione , ma non neceffaria . Ammette le Preci 
maturine con tre Lezioni, le Ore, il Vefpero» 
e *1 Completorio. 

li. Nell’anno poi 151$. avendo Carloffadio 
impugnata la preferì za reale di Gesù Crillo nell* 
Eucariftia y dicendo che il Pronome , Hoc , non 
già dinota il pane , ma il Corpo di Crifto che 
avea da eflier crocifìtto , Lutero oppefe il fan 
libro » Cantra Propketas , (eu Fanatico ! , dove 
prima parla delle Immagini, e dice, che nel* 
la legge di Mos& non eran vietate , fe non le 
fole Immagini di Dio ; egli ammette quelle 
de* Santi, e della Croce. Parlando poi del Sa* 
gramento, dice che con quei pronome Hoc, 
demonftrari panem , & Chriftum vere , <Sr c*r- 
naliter effe in Coena . Panit & Corpus confuti- 
g un tur in panem . Sicut Homo Deut eft ( par- 
lando dell* Incarnazione ) ita etiam Panie dici* 
tur Corpus , & e centra . Sicché Lutero nell* 
Eucariftia fattamente codituifce un* altra unio- 
ne Ipodatica (ira il pane , e Corpo di Gesù 
Crifto . In oltre tiftrtfce Ofpiniano un Sermone 
di Lutero contfa i Sagramentar; , ove parlando 
della Concordia , che voleano fare i Sagramene 
tarj con accordarli loro il punto , che nella Eu- 
cariOia non vi è la prefenza reale dì Crido , 
Lutero diffe t Maledi&a ftt illa concordia , qua 
Eccle/tam dilacerai , & afpernatur ; indi deride 
tutte le loro falfe~interpretaziam folle parole. 
Hoc eft Corpus meunt , e fe la prende prima con 
Zuinglio, il quale aderiva, che il verbo Eft fi- 
fa lo delta che Significar . Rifpondea Lutero : 
Noi abbiamo la Scrittura che dice : Hoc eft Cor- 
pus meum i portino elfi altra Scrittura che dica.- 
Hoc lignifica 1 Corpus meum . Indi palle a bur. 
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Art, 1 . §. W. De' Difcepoli di Lutero , 41 
§. IV. 

De’ Difcepoli di Luterò . 

‘ * * • ì . ; 

Di Melantone , e /«e qualità 32. Della fua fede , 
e Confeffione da Itti compofla in Augufìa 33. 
JD/' Mattia Flaceo Autore delle Centurie 34. 
D/‘ Giovanni Agricola Capo degli Antinomi , 
fé’ troie 35. D* Andrea O fiandra , 
Francefco Stancato , e Andrea Mufculo 36. 
Di Giovanni Brenzio Capo degli Ubi qui (li 37. 
Di Gafpare Sekuencfeldio , empio , abbnitito an- 
che da Lutero 38. D/ Martino Cbemnizto Prin « 
ripe Teologi Proteflanti , oppofitore del 
Concilio di Trento jp. 

32. TJ'Ilippo Melantone fu ildifcepolo più prln- 
x cipale, e pili diletto di Lutero j fo egli 
Germano, effondo nato wBrettan Terra del Pa- 
latinato da Famiglia molto ofcura nell’ anno 
1497. Fu erudito nelle Lettere Umane, e di 24. 
anni fu nominato Profeffore di Vittemberga dal 
Duca di Saflonia; ivi fotto la fcuola di Lutero 
ft pofe a feguir la fua dottrina , ma perché 
era di codume dolce , e nemico di contefe , tara- 
to che non dicea mai parola in difpregio di 
alcuno: Egli defiderava di ridurre tutte le Re* 
ligioni della Germania ad una fola , e pertan- 
to in piti cofe raddolcì la dottrina di Lutero : 
e feri vendo agli Amici Tempre fi lamentava! 
che Lutero ( come nota .Monfignor BofTuet nel- 
la Storia delle Variazioni dell’ Erede de’ Prote- 
flanti) portava le cofe tutte all’eflremo., Era 
Melantone di bell’ingegno, ma irrefoluto nelle 
fue opinioni ,* e pertanto amava l’ indifferen- 
za , onde i Tuoi difcepoli formarono poi la Set- 
ta degl’ lndifferentifli , o fieno Adi afori (li . Fo 
egli già , come fi dille, autore nella Dieta di Au- 
gufla della celebre Confezione da lui compofla , 

» pe? 
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per etri i fooi feguaci , furano anche chiamati 

Confeffionifìi (a) . 

33. Ste<e quella fua Confcflìone inai. Artico- 
li con tanta moderazione, che Lutero poi fene 
lagnò, dicendo che Filippo col tanto raddolcire 
la fua dottrina veniva a diftrnggerla (6). Egli 
ammife la libertà dell* arbitrio umano: riprovò 
la fentenza di Lutero , che Dio è caufa del pec- 
cato: approvò la Meda : cote totte oppofte al 
fiflema di Lutero. Portano ch'egli in fomma 
flava sì mal contento della foa Setta, che pen. 
fava di ritirarli io Polonia , ed i vi fottoporlì al- 
la cieca a quanto folte definito dal Concilio (e) . 
Del reflo fu egli vario ne’ Dogmi ; dicea che 1 ' 
Uomo fi giuftiGca colla fola fede , fenza bifo- 
gno di alcuna opera ; ma Ofiandro fuo Emulo 
notò, ch’egli in quello ponto della Giuflifica- 
zione quattordici volte avea mutata opinione . 
Egli fu feelto per trattar la pace co* Sacra- 
mentari, e molto fi affaticò per concluderla » 
ma non potò ottenerla (d ) . Scrive nonperò 
Coeleo prtlTo Gotti (e), che Melantone col- 
le fue mitigazioni , in vece di buttar acqua 
all’incendio, buttò olio per farlo crefcere. Mo- 
rì Filippo Melantone in Vittemberga nell’an- 
no 1556- fecondo Van-Ranlì, ma nel ijóo. fe- 
condo Gotti, in età di 61. anni . Si fcrive 
da molti Autori , che dando egli moribon- 
do , gli diffe la Madre.* Figlio mio - , io era 
Cattolica , tn ni bai fatta mutar Religione , or 
(he fìat vicino a render conto di tua vita a Dio , 
dimmi quale Religione é la migliore per falvar- 
fi , la Cattolica , 0 la Luterana ì Rifpofe il Fi- 
glio, che la Luterana era pili plaufibile , cioè 
. , piò 


00 M. t. iv. a. 11. §. 3. ». 4. Gotti Per. Rei, 
e. 109. §• 3 . fan-Ranfl p. 308. Herman! C. 141. 

Cb) Htrmant l. cit- 
iti) fari il as HiJì. te. », /. #4. p. 3 6 \, 

Cd) farillat t. 1. /. 8 . pag. 364. ' ■ - 

CO Gotti /oc. t/e. 0. s. 


\ 

) 

Arti I. 5 » W. De * Difcepolì di Lutero • 4j 

plb piacevole al fenfo, ma che la Cattolica er* 
piu ficura per la falute: Hac plaufibilior , illa 
fecurior (a) . Portali poi da Berti (£) che Me- 
landone prima di morire lì fece elfo medefimo l* 
Epitaffio del fuo fepolcro in quella forma. 

lfle brevit tumular miferi tenet offa Pbi/ippi ^ 
Qui gualis fuerit ne feto , tatù erat . 
Parole che almeno dinotano il gran timore » con 
coi moriva della fna eterna falute . 

24 . Mattia Fiacco Illirico nato in Albona 
Terra dell* Iftria-, (indiò per fua mala forte in 
Vittemberga fotto Lutero, e fu poi il Capo de* 
Luterani Rigidi. Fu anche il principale autore * 
che con altri compilò le Centurie di Magdebur- 
go, cioè una IftoriaEcclefiaftica , e la diè fuori 
nell’anno x$6o. per ribatter la quale il Card. 
Baronio compofe poi i fuoi celebri Annali. 
Fiacco mori in Francfort nell’anno 157?. io 
età di anni. Egli in più cole fi adonta* 
nb da Lutero '. Strigerio (otteneva un altro er* 
rore (c) , dicendo che il peccato originale era 
un leggiero accidente, che non corrompeva la 
foftanza del Genere umano : dottrina molto prof* 
lima a quella di Pelagio* All’incontro F lacci 
rinnovava la bertemmta de’ Manichei, dicendo 
che il peccato originale era la (leda fortanza 
dell’Uomo, che lo privava della libertà dell* 
arbitrio, e (fogni moto ai bene, sì che lo ne- 
ceffi tava al mate, da cui la fola fede in Gesù 
Crino potea liberarlo ; e co» ciò negava la ne* 
cediti delle opere buone per la falute ; che per* 
ciò i fuoi feguaci furono detti Soflanrjali (d ) . 

35. Giovanni Agricola fu della (leda Patria 
■- di 
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di Lutero d* Islebto ; prima fu difcepolo di La* 
tero , ma poi formò una Setta a parte , chiama- 
ta degli Antinomi , cioè contrari alla legge, poi- 
ché Agricola riprovò ogni obbligo di legge, on- 
de infegnava: Seortator fts , fur y latro , &c. 
crede , & falvaberis 0 ») . Dice Varillas , che 
Luterò fece efaminar nell’ Università di Vittem- 
berga gli errori di Agricola , che togliea tutto 
il valore all’ opere buone, ed ivi fu condanna- 
to ; ed Agricola li disdice , ma dopo la morte 
di Lutero, andato in Berlino, ripigliò ad in- 
segnar la fua beflemmia , e mori odinato in età 
di 74. anni (b) . Aggiunge Floremondo, che gli 
Aminomi erano veri Atei , mentre diceano che 
non vi erano nè Demonj , uè Iddio . 

36. Andrea O fiandra fu del Marchefato di 
* Brandeburgo, e fu figlio di un Ferraio. Quelli 
dicea, che Grido fu gi unificatore degli Uomini 
fecondo la natura Divina , non già l’umana (c). 
All’ incontro Francefco Stancato Mantovano, 
anche Seguace di Lutero, .diceva un errore tat- 
to oppodo, diceva che Grido non ba Salvato 1* 
Uomo fecondo la natura Divina , ma fecondo 
la natura umana ( d ). Sicché O fiandra parlava 
da Eutichiano, e Stancato da Nedoriano (e). 
Si rifonde al primo , che Sebbene Iddio è 
quello che giudifica , nondimeno Egli volle 
avvalersi dell’ umanità di Grido ( che Solo era 
capace di patire, e Soddisfare) come d’uno 
Strumento per Salvar l’Uomo., Pajfio Cbri(li % 
fcrive S. Tommafo (/) , caufa eft noflra jujìifi - 
cationis ... non quidem per modum principalit agen- 
■ th% 
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■drt, I. $. IV. De’ Di/cepeli di Lutero'. 4$ 

tìs , fed per modum inflrumenti , in quantum 
bumanitas cjl inflrumentum Divìnitatis ejus ' 
Qui ndi il Concilio di Trento ( Se/s. 6. c. 7. j 
dichiarò ; Hujus juflifìcationis caufefunt efficiente 
Deus : meritoria , JeJus Ckriftus , qui in l tgno 
Crucis nobis fufìificationem meruit , & prò nobis 
Deo Patri fatisfecit . A Stancato . poi, che vuo- 
le aver Crifto lalvato l’Uomo Colo come Ue-, 
mo, non già come Dio, la rifpofia è già data, 
perchè febbene Crifto fecondo la carne meritò' 
alT Uomo'la grazia della falute, nuljadimanco 
™ Divinità fu quella, che all’ Uomo conceffe la 
grazia, Don già l’umanità. Vi fu poi Andrea 
Mufcolo Lorenefe, il quale fi oppofe ad Ofian- 
aro , ed a Stancato con un’ altra Erefia , dicen- 
do che Crifto giuftificò 1’ Uomo fecondo la na- 
tura Divina, ed umana, ma come? coll’efTer 
morta in Croce i’ una , e I’ altra : Divinam Cbri • 
fli naturam una cum humana in Cruce effe mor- 
tuam ( a ) . Quefta appunto era la befiemmia di 
Eutiche, che la Divinità avea patito per la fa- 
iute umana ( b ). Scrive in fomma il Remon- 
do (c) , che a tempo di Lutero in Germania 
quafi in ogni angolo formavanfi nuève Chiefe , 
che fpeflo poi mutavanfi a guifa della luna. Ri- 
ferifce di piò , che il Duca Giorgio di Saffonia 
dicea, che gli Eretici di Vittemberga non fa- • 
peano, fe nel domani avrebbero creduto quel 
che credeano oggi,: Vittembergenfes nefciunt , 
quid cras fint creditori . Aggiunge Remondo, che 
i Novatori Evangelici ftavano in quel tempo di- 
vili in più di dugento fette diverfe. 

' yj. Giovanni Brenzio Svevo , Canonico di 
Vittemberga, era già. Sacerdote, quando fi fece 
Luterano, ed imitò Lutero nel prender mogli* . 

Egli difle più errori,, per 1. che dopo il Bar- 

teli- i 
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4$ C ap. XI. 'Enfi! del Sec. XVI. 

telìmo refla nell’Anima la concupifeenza , Ja 
quale diceva efìer vero peccato > ma il Concilio 
di Trento ( Seff. 5.) dichiarò, che la Chiefa 
Cattolica ntmquam inte/lexit ( concupifcentiam} 
peccatimi appellati , Jid quia ex peccato e fi , & 
ad peccatum inclinai .' Dicea Brenzio per 2. 
che il Corpo di Crifto per l’unione pedonale col 
Verbo Ila in ogniluogo; quindi dicea , cheGe- 
sb Cri fio ritrovavafi già nell’ Odia prima della 
confagrazione ; e fpiegando le parole , Hoc efl 
Corpus meum , dicea \ che quelle dinotavano 
CriOo» già che prima era ivi preferire. Fu egli 
pertanto il Capo della Setta degli Vbiquijìi (a) ; 
a cui aderì anche Lutero (è ) . 

38. Gafpare Sckuencfeldio nobile Sileno » di 
non mediocre dottrina , mentre Lutero feminava 
i fuoi errori , ufcì a muover guerra alla Chiefa } 
nemico non folo della Chiefa Romana , ma an- 
che della Setta Luterana. Predicava non dover- 
ti attendere alla fagra Scrittura » per non elfer 
ella Parola di Dio » ma folo una lettera morta ,* 
e perciò dicea , che dovea ubbidirli alle fole is- 
pirazioni private dello Spirito Santo. Con ciò 
riprovava le Prediche» e le Lezioni fpiritua- 
li » dicendo che nel Vangelo di S. Matteo leg- 
gefì , che abbiamo un folo Maeflro, e quelli è 
nel Cielo. Infegnava poi egli infieme gli erro- 
ri de’ Manichei , di Sabellio, di Fotino, ed an- 
che di Zuinglio , negando la prefenza di Ge- 
sti Crillo nell’ Eucariftia . Scrilfe Ofio, che il 
Vangelo del Demonio cominciò da Lutero, ma 
da quello altro Moftro d’ Inferno fu compito , 
giacché in molti luoghi di Germania , e di El- 
vezia vi erano piti difcepoii fuor, che dì Lute- 
rp (c) . Riferifce di più il Card. Gotti , ch’egli 
per mezzo dì un certo luo Nunzio mandò a 
' Lu- 
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Art. IV. $. 7 . De' Difcepelì <fì Lutero . 47 

Lutero i fnoi ferini, acciocché gli avefTe cor- 
retti . Lutero sdegnato, in leggere tante Erefie 
accumulate interne , feri (Te al Nunzio, che a- 
vefTe mandato a dire da fua parte a Gafparo 
. quelle fue parole : Set fptritut tuut , tà" omnes 
qui partici pari t tiki Sacramentarti , & Eutycbia - 
ni tecum in perditionem . Quella Setta, prete poi 
maggior piede dopo la morte di Lutero; ma Bu- 
cero , Melantone, ed altri nell’anno 1554. in 
Naumburgo con un loro Sinodo condannarono 
tt’i libri di quell’empio (*) . 

39. Martino CbemnÌKio fu del Marcbefato di 
Brandcburgo, e figlio di un povero Uomo, che 
facea l* arte della lana . Nacque Martino nell* 
aeno 1522. ed efercitò il meOiere del Padre fi- 
no all’età di 14. ami. Indi fi pofe a (Indiare, 
e gionfe a fiudiar Teologia in Vittemberga fot- 
to Melantone con tanto progredì) , che Melan- 
tone chiamavaio il Principe de’ Teologi Prote- 
fìanti . Egli per trent’ anni lede Teologia nell* 
^ Accademia Brunfuiciefe , e mot) nell' anno 1 586. 
in età di 64. anni . Chemnizio parimente come 
Bucero molto fi affaticò per accordare i Lute- 
rani coi Sagramentarj, ma non gli potè riufei- 
re. Cacciò fuori più Opere, ma l’Opera fua 
più principale fu -I* Examen G onditi T ridenti- 
ni , dove cercò di riprovare la maggior parte 
de’ Decreti del (agro Sinodo . Egli dice , par- 
lando della fagra Scrittura , che non fono li- 
bri Canonici quelli che fono approvati da’ foli 
Concili , ma quelli che anno avuta 1 ’ appro- 
vazione da tutte le Chiefe. Efalta il tello E- 
braico, ed il Greco, e ributta l’Edizione Vol- 
gata, ove difeorda da quei tedi. Non ammet- 
* te la Tradizione, ma ammette poi il libero 
arbitrio, che coli’ ajnto della grazia pofia ope- 
rar qualche bene. Dice che l’Uomo fi giufti- 
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*8 Cap. XI. Tre fu del Set. X&. ' 

fica colla fo 1 * fede'» r er mezzo delia quale gli 
fi applicano \ meriti di Ctiflo . Dice eòo 1’ o- 
pere buone fono oecefYarie alla falute , ma che 
queO 1 opere non hanno alcun merito. Pone che 
folamente il Bartcfimo , e l’ Eucarìftia. fono pro- 
pri Sacramenti , gii altri fono Riti pii . Partan- 1 
do de'ì’ EucariOia , riprova così la Ttanfuftanzia- 
4tion« della Chief? Romana, come l’ Impanazio- 
ne de’ Luterani ; in quanto poi alla prelenfa rea- 
le del Corpo di Criflo nelle fagre fpecie , non 
vuol definirla ; dice folo che non è prefenza 
carnale , e che Crifto folamente vi fc nell’ ufo 
attuale della Comunione, la quale da tutti dee 
farli folto ambe le fpecie . Ammette che la 
Metta poffa dirli Sagrrficio , ma fotto la deno- 
minazione generale di opera buona ; in fomma 
non 1’ ha per vero Sacrificio . Circa il Sagra- 
mento della Penitenza , dice non effer neceflario 
confelfar tutt’i peccati; ammette nonperò PAf- 
foluzione del Mintftro, ma non già come pro- 
venga dal Minifiro , ma da Crifio per la fua 
promefTa . Dice che il Purgatorio non fi prova 
dalle Scritture. Ammette l’onorare i Santi, ed 
in certo modo le loro Reliquie , ed Immagini , 
né nega la loro Intercelfione . Ammette le Do* 
meniche , ma non le altre Fede (a) . 


Art. 1 . §. r . Degli Anabattifli. 49 

' • z. )• t, * 

§. v. 

Degli Anabatrifli » 

\ ' . ’?■ ' ■ • "*• <. - ■ 

Degli Anabattìfli , che negavano il Batte/imo «' 
'Fanciulli 40. Loro Capi , (edizione , * disfatta 
41. loro disfatta fatto Munsero l or Ca- 

4 ual * in morte fi converte 42. N«ov<» ’ 
ribellione di ejfi [otto Giovanni Leieie y che fi 
fece incoronar da Re , ma poi condannato ad 
una crudele morte morì penitente 4*. Erron 
deglt Anabattìfli 44. Diverfe loro Sette , in 
■cut fi divifero 45. '• - - 

k ■ v • •»- ' 

40. ^<LI Anabattifti ebbero ì loro primi femi 
Lutero . La prima mafTìma di que» 
flt Eretta , per cui ebbero poi ii nome di Ana- 
battifìt fu il dire, che i Fanciulli non dovear.iì 
battezzare nella loro infanzia , perchè allora non 
avendo eiii I ufo di ragione non poteano ave- 
re vera crederla e fatate, perchè fecondo par- 
la il Vangelo, Qui crediderit , <*>• bapttza » 
tut fuent , falvus erit , Marc. 1 6. 16. Perdi» 
dicevano poi , che quelli eh* erano fiati bitrez- 
2ati nell infanzia , tutti doveano ribattezzarfi . 

Or quella maflìma falfa prefe voga da quel che 
diceva Lutero , cioè ch’era meglio il falciar gl’ 
Infanti fenza Bmefimo , òhe battezzarli quan- 
do non hanno propria fede(«). Ma doveano tut- 
ti quelli Mifcredenti avvertire, che nell’addotto 
Vangelo fi parla degli Adulti , che fon capaci del- 
la fede attuile; ma gl’ Infanti che non ne fono cv 
P ac *» ricevono la grazia dal Sagramento per la fe- 
de della Chiefa , in cui fono battezzati . Siccome 
poi gl’ Infanti fono capaci di contrare il peccarci 
originale fenza la loro colpa atruale , cosi anche 
T om. II. C è giu- 
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5© Cap. XI . Erefie del Secolo XVI. 

è giudo , che fian capaci di ricever la grazia ài 
Gesù Criflo fenza la fede attuale; Quoniam , di- 
ce S. Agodino (/»}, quod <egri funt alio peccante, 
pragravantur } fic cum hi farti funt , alto prò ets 
confitente, Jalvantur. In oltre abbiamo quel che, 
djfie il Signore in S. Matteo (tp. 14 . ): Smtte 
varvulos. . . ad me venite , talium eft enim re •• 
gnum calowm . Siccome dunque i Fanciulli poi* 
Jono acquiflare il Cielo , cosi anche podon ri» 
cevere il Battefimo , fenza cui non fi entra 
inCielo. Il battezzare poi gl’ Infanti e Tra- 
dizione prefa dn dagli Apofioti , come faide 
Origene (£): Ecclefia Tradittonem ah Apofiolit 
fujcepit j etiam parvulis\darì Baptifmum . E lo 
{Vedo fenderò S. Ireneo, Tertulliano, S. Gre- 
gorio Nazianzeno , S. Ambrogio , S. Cipriano» 
e S. Agodino. Onde poi il Concilio di Tren- 
to (Sejjf. 7. Con. 3. ) condannò coll’ anatema 
coloro, che diceano doverli ribattezzare quei, 
che fono fiati ribattezzati prima dell’ufo della 
ragione, colle feguenri parole: Si quis dixertt 
■parvulos , eo quod aSlum credendi , non babent , 
fufcepio Bapnjmo inter fideles computando! non. 
effe, ac propierea cum ad annos dijcretionis per - 
venetint , ''effe rcbaptizandos ; aut prafiare omit - 
xtre eorum Baptifma , quam eoi non afiku proprio 
credente s baptizari in fola fide Ecclefite , anatbe- 
ma fit . Qui il Canone condannò chiaramenteT 
error desìi Anabattidi, e di Lutero. 

45. Il Capo' degli Anabattidi fu Nicola Stor- 
chio , o State fio , detto ancora Pelargo ., il quale 
prima fu difcepolo di Lutero , ma poi comin- 
ciò a predicare queda fua nuova Erefia nell* anno 
isz2. dicendo che così gli era flato rivelato dal 

‘ Cie- 
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Art. I. §. V. Dtgti Anabattisti . 5 1 -, 

Ciclo. Onde fu difcacciato da Vittemberga , e 
andò a predicare nella Turingia , dove al primo 
errore ve ne aggiunfe altri , dicendo che tutti 
gli Uomini nafcono liberi .• che tutf i beni fono 
comuni , e debbono egualmente dividerli : e che 
tutt’ i Vefcovi, e Magittrati o Principi, che 
fi opponeano alla loro Chiefa , doveano eftirpar- 
fi dal Mondo (4). Allo Storchio fi aggiunfe poi. 
Tommafo Munctro , il quale anche era fiato fe- 
guace di Lutero , e Sacerdote , ed affettava una 
vita mortificata,- e fimilmente vantava eflafi , 
e comunicazioni firaordinarie con Dio . Cottui 
dicea male del Papa , perchè inlegnava una leg. 
ge troppo dura ; « diceva male anche di Lute- 
rii, perché infegnava una legge troppo rilafcia- 
ta j onde fi pofe a (ereditar, da per tutto ì co* 
fiumi, e la (lima di Lutero , dicendo eh’ era 
dedito alla crapula, ed alle impudicizie ; e per- 
ciò non potea mai crederli , che Dio voleffe ri- ' 
formata la fua Chiefa per mezzo di un Uomo 
così viziofo. Lutero lo fe’ parimente difcaccta- 
re da SafTonia con tutt’ i fuoi feguaci (£) . Mun- 
cero andò anche a medicare nella Turingia , e 
fpecialménte in Mentter , dove fpargeva gli 
fìelTì errori dello Storkio, inlìnuando alla Gen- 
te di campagna, che non fi doveva ubbidire 
ni a’ Prelati, nò a’ Principi. Egli accrebbe 
molto il partito degli Anabartilìi , e giunfe ad 
unire 300. mila poveri Contadini ignoranti ( c ) , 
animandoli a lafciar le zappe , ed a prender l’ 
armi ingannandoli con dire, che Dio avrebbe 
combattuto per effi . Quei miferi , e fciocchi 
Villani a principio fecero gran dilordini , ma 
quando poi furono affiliti da’ Soldati , benché 
tufferò mò'tu perchè erano poco intefi dell’ ar- 
te militare, pretto furono diflìpati ,• una par- 

C ’ a te 
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52 Caf. XI. Et e fi' del Stc. XVI. 

te di loro fa accifa , l’ altra rimafla prefe la via 
di Lorena con intenzione di faccheggiarla , ma 
il Conte Claudio de’ Ghifa Fratello del Duca 
di Lorena ottenne tre vittorie di lorocon paflar- 
ne venti milja a fil di fpada(a). Scrive lo Sleu 
dano (£) , die i poveri Zappatori , quando fa. 
rono inveititi da’ Soldati, come avellerò perdu- 
to il cervello , nè pure lì difendeano , nè cerca- 
vano di fuggire , ma (lavano a cantare un certo 
carme popolare , con cui imploravano 1’ ajuto 
dello Spirito Santo , da cui ( fidati alle promef. 
fe di Muncero ) afpettavano il foccorfo del Cielo . 

44. Frattanto Muncero cogli altri Tuoi Ana- 
battifii, mentre facea Taccheggiar la Turingia , 
fu loro (opra I’ Efercito comandato dal Duca 
Gregorio di Saffonia , il quale offerì loro la pa- 
ce, fe voleano deporre Tarmi ; ma Muncero • 
che fi crede* perduto, fe i Villani accettavano 
la pace , gl’ incoraggi alla Guerra in tal dio» 
do , che uccifero P Officiale , eh’ era venuto a 
trattar la concordia . Ciò operò , che i Soldati 
fi avventarono contra di efTi con gran furore . 
A principio fi difefero con fortezza, animati 
dalla fperanza data loro da Muncero di ricever 
egli nelle fue maniche le palle de’ cannoni , on- 
de alcuni di loro (lavano fermi con tale ingan- 
no a fronte de’ cannoni nemici; ma finalmente 
molti fi pofero a fuggire, e tutti gli altri furono 
fatti pigioni . Muncero fuggì anch’ elio , ed an- 
dò feonofeiuto a ricoverarli in una cala in 
Francaufen , fingendoli infermo, ma ivi fu ri- 
t'cnofciuto , e prefo , e dipoi condannato ad ef- 
fèr decapitato nella Città di Mulaufen infume 
con Ffeiffer Religiofo A pollata dell’Ordine Pre» 
moflraiefe . Quella Guerra dorò cinque meli , e 
€ fi fa il conto, che vi morirono t;o. mila di 

quei 
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.Art, L §. f'. Degli Anabattifli . $J 

quei poveri Contadini {a'). Il Pfeifler morì orti- 
nato nella fua erefia . Di Muncero poi alcuni 
vogliono , che (lava intrepido a villa della mor- 
te, e provocava gli Aedi Giudici, ed i Princi- 
pi, dicendo loro che avellerò letta la Bibbia, ed 
ivi apprefa la Parola di Dio, e che quelle fu- 
rono P ultime fue voci . Altri poi dicono più 
comunemente, che Muncero prima di morirò 
ritrattò i Tuoi errori , A confefsò ad un Sacer- 
dote, prefe ii Viatico, e dopo alcune divoto 
preci offerì la teAa al Carnefice; e ciò Natale 
Aledandro lo feriva come cofa certa (£) . 

4?. Ma dopo la morte di Muncero , e dopo 
tanta fìrage nè pure A eftinfe quella maledetta 
Setta . Nell’anno 1534. nove anni appreflo che 
era morto Muncero , molti della Velìfalia fi ri- 
beilarono dal Principe, e s’ impolTeflarono della 
Città di Munfier, dove fi fece lor Capo un cer- 
to Giovanni Leide, figlio di un Sartore Olan- 
defey quefli ne fe’ difcacciare il Vefcovo , e 
tutti i Catrolici che vi (lavano ; e poi ingan- ; 
nando i fuoi con falfe rivelazioni , giunfe a far- 
li incoronare da Re , pubblicando, che tale era 
flato eletto da Dio m?defimo, onde facea chia- 
marli : Rex Jufliti/e bujus Mucidi . Egli appro- 
vava la Poligamia , onde prefe 16. Mogli » 
niente credeva al Sagramento dell’ Eucarifiia , 
mentr’egli fedendo a menfa di Ari bui va a’ fuoi 
un pezzetto di pane , dicendo : Occipite , & co - 
mefite , & mortemi Domiti annuniiabìtis . E 
nello (ledo tempo la Regina, cioè una delle 
fue Mogli difpenfava il vino dicendo : Bibite , 
& monem Domini annuntiabitit . Scelfe poi 
venti fuoi difcepoli, per mandali a 'predica— 
re i fuoi errori , come A portoli] di Dio ; ma 
' / C 3 quali 


CO Nat. Al. to. 19. tit. $. li. Gotti cit. cap. no. §. 
<- 1 . ». 7. : 

(b} Nit. Al. toc. cit. Gotti ». 8. Varili, pag. 18$. 
Van-Ranjì ftc. XVI. pag. jij. Hermant cap. 159. 


Digitized by Googl 


54 Cap. XI. Erf/te del Sto. XP 1 . 

quaG tutti qùefìi difgraziati furono prefi dipoi 
con elio, e nell* anno 1535. furono condannati 
a morte W.'Ma Tempre (ia data lode a Dio., 
che in Giovanni Leide volle- far pompa delia Tua 
mifericordia ; poiché Giovanni dimollrò un ve* 
to pentimento , ed una pazienza ammirabile in 
Soffrire l* acerba morte che gli fu ’data : fu te. 
negliato tre volte da due Carnefici per due ore 
* continue,' ed egli fopportò quel tormento fenza 
. f nè pur lamentarli : altro non faceva , che chia- 
*■ marfeoe meritevole per li Tuoi peccàti , ed im- 
plorar la Divina pietà. Ma i Tuoi Socj vollero 
morire oflinati , fenza confeffarfi colpevoli (b) . 
; Soggiunge Herman», che quefia maledetta Set- 
ta non ha lafciato di mantenerfi in più Provin- 
cie Criftiane (e)., 

4^. Gli errori degli Anabattifli furono t fé* 
gilè mi : 1 . Pueri non funi baptizandi, fedtantum 
, -Adulti ratiows capacei . ra. Non potè fi a C bri {li a- 
nit adminiflrari Mugiflratus politicus » 3. Nunquam 
licet furare Cèrifiianis . 4. lUititum e fi Cbrifìi a- 
nit beltum gei ere . , 

47. Dipoi gli Anabattifti fi divifero in drver- 
fe Sette, chi ne numera 14. e chi 70. Altri fi 
chiamarono Muncerrani da Tommafo Muncero * 
altri tìuttìti da Giovanni Hot, che profetava- 
no fpontanea povertà : altri / tgofliniam da Ago- 
gno Boemo, U quale dicea , che il Cielo non 
li aprirà fe non dopo il giorno del Giudizio : 
aitri Buholdianì da Giovanni Bnhoid , 0 fia Lei- 
de riferito di fopra , i quali prendeano p>ù!Mo- 
gli, e voleauo efltrpare tutti gli empi : altri 
Mdcbiotiti da Melchrore Hofmanno, il quale 
dicea Criflo efler di una natura , e non nato da 
Maria, con altri errori: Mennoniti da Menno- 

ne, 
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ne, che Tenti vano anche male del Mi fiero della 
Trinità : Da vidi ani da un certo Giorgio , che 
diceva efTer il terzo Davide, e ’l vero Media, e 
diletto Figlio di Dio, generato dallo fpirito , 
non dalla carne, e che; perdonava i peccati > 
cofiui morìjnell’anno 1556. dicendo, che fra tre 
anni dovea riforgere ; la quale profezia non fu 
tutta vana , perchè fra tre anni il Senato di Ba- 
filea lo fece difotterrare , e lo fece bruciare con 
tutt’ i Tuoi ferini : i Clancolarj , che richiedi fe 
fodero Anabattisti , lo negavano } quelli non fre- , 
quentavano le Ghiefe , ma le cafe, e gli orti , \ 
ove predicavano : i Demoniaci , che dicevano in 
• in fin del Mondo doverli falvare i Demoni , er- 
rore comune a quello di Origene ; Adamiti , che 
camminavano nudi , collimiti ( come voltan fatfì 
credere ) nell’ innocenza a guifa di Adamo t 
Serveziani da Michele Serveto , che agli errori 
degli Anabattidi aggianfe le bedemmie «-ontra la 
Trinità, e Gesù Crido •• i Condormienti , che 
dormivano tutti infieme Uomini e Donne, pro- 
fetando una nuovo carità evangelica , cioè una 
nuova turpitudine: gli Eiutanti , o fi ano Pian- 
genti, che diceano non efTervi divozione sì gra- 
ta a Dio, quanto il fempre piangere, e guaio- 
lare . Altri limili a quelli empi Fantadici fi 
poffono leggere predo Natale Aleflandro , .e 
Van-Rand (*). 



( 
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ARTICOLO II. 

* • . -v -v « vi i" . : ^ 

De* Sagra meritar). 

. v ^ « . ■ ► #■ . ' 1 1 1 * .*•«••“ r/' * 

J. I. Di Carlojladip .Padre de Sagramentarj 4$?. 
Piir* ridotto, a lavorar la terra y e fi ammoglia , 
t vi compone la Mejfa 49. ' Muore di morte 
rm provi/a 50. §■ IL di Zuingtio ; principi 
della [ua Enfio 5.T. De' fuoi errori 5*. Ce». 

• • t re D° davanti il Senato dì Zurigo , e /«o fe- 
rrerò» ributtato, dagli altri Cantoni J?. Z»/»- 
g/ro vende il fuo Canonicato , e prende Moglie 
Vittoria de ’ Cattolici , r morir di Zuinglio 54. 
$. //I. Di Ecolampadio $5. Di Bucero 56. Di 
Pietro, Martire 57. 1 

f* • - " ' §• I. 

* v . 

) * / Dì Carlofladio , 

4 5 . TL Padre de’ Sagramentarj , come fcrive it 
1 Van-Ranfl , fu Andrea Carolftadio , o 
pure come meglio fcrivono altri Garlodadto . 
Egli nacque io Carlofìad luogo della- Fran conia; 
da cui prefe la denominazione del cognome , e 
fu Arcidiacono della Chiefa di Vittemberga . E* 
ra Uomo dotto , in modo che mono ( come 
krivono ) lo pareggiava nel fapere nella Saffo- 
ria; onde fa molto (limato dall’ h lettore Federi* 
co» ed etto fu che impofe la Laurea Dottorale 
a Lutero , e poi lo fegui nell’ Erefia ; ma ver- 
gognandoli poi di comparir di Ice polo di Lute- 
ro , fi fe’ Capo de’ Sagramentarj , ingegnando» 
cantra l’ opinion di Lutero» che nell’ Eucariflia 
non vi era la prefenza reale di Gesù Cri (lo . 
Perlochfc, (piegando le parole » Hoc ejh Corput 
meum , quod prò vobis tradetur , dicea che il pro- 
nome Hoc non fi riferiva ai pane, ma a Crifio 
medefimo, che poi volea fagrificare per noi il fuo 

Cot- 
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, Art. II. De' Sacramentar} §. I. $7 

Corpo, come dicefle : Hoc ejl corpus meum , 
quod fum vobìs traditurus . U altro errore poi , 
che tenea Carlofiadio contra la dottrina di Lu- 
tero , era quello degl’ Iconoclafli , dicendo che 
> doveanfr diftruggere tutte le Immagini della Cro- 
ce , e de’ Santi (*) . Quindi ebbe la temerità in 
Vittemberga di abolire le Mede, di calpeftaro 
le Ollie confagrate, e di rompere gli Altari , 
e le (agre Immagini. Il che Temendo Lutero v 
mentre fi ritrovava nel fuo Pathmos del Cafiei- 
Io , ove fi tenea nafcofio ( come dicemmo al 
num. 14. ) s’intefe obbligato a lafciare il fuo 
Eremo contra voglia dell* Elettore , ed andare a 
Vittemberga, ove fece rimettere gli Aitati , e 
le Immagini; e non avendo potuto rimuover 
Carlofiadio da’ Tuoi errori lo fpogliò della fu» 
Dignità , e del fuo Beneficio colf autorità dell* 
Elettore, che aveafi cattivato, e lo fe’ bandi- 
re da turt’ i Tuoi Stati , infieme colta fua Don- 
na eh’ egli avea fpofara . E Carlofiadio andò 
1 ad abitare, in Orlemonda Città della Turingia , 
ed ivi fcriffe i fuoi pefiiferi libretti de Coen » 
Domini (b) , in cui confermò la fua Erefia . 
Ivi ancora accadde, comefcrive il Berti (c), 
che etfendovi capitato un giorno Lutero , Car- 
lofiadio fdegnato per 1* affronto ricevuto ne lo 
fe’ difcacciar coll» pietre- Ma prima di paffa- 
re avanti voglio qui notare , come cominciò 
qoefia guerra tra Lutero , e Carlofiadio , fecon- 
do feriva Monf. Boffuet - Lutero nell’ anno 
1524. predicò in Jona alla prefenza di Gurlo- 
fiadio , il qmile dopo il fermone andò a vifitar- 
lo, e nel difeorfo ufcì a tacciarlo per l’opinio- 
ne, che Lutero tenea della Prefenza reale . Rifpo» 
‘ C y - fe 
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' fe Lutero con aria Tdegnofa, che gli dava un 
Fiorino d’oro, fe fi folle pollo a fetivere cbn- 
> tro dì lo» , ed ir! fatti cavò fuori il Fiorino , e 
Carloftadio fe io prefe y ed indi bevettero am* 
bedue in legno della guerra . Licenziandoli in fine 
' tra loro , Carloftadiodifle a Latterò : Poffa io ve - 
dirti J opra la mota;, e rifpofe Lutero : E tu ti 

• pojji rompere il callo, prima di u/cire dalla Città. 
£ quindi Carloftadio lo fe’ diacciare da Orle- 
monda a fallate, e Lutero ne ufcì coverto di 
fango , Ecco gli Atti de' nuovi Apàfìoli del Vari- 

* gelo, foggiunge qui Mònf. Boftuet («). 

3 4p.. Ciò non oftante gli Amici di Carloftadio 

s’ interpolerò con Lutero , e tanto lo pregaro- 
no , che Lutero fi contentò di farlo ritornare in 
Vittemberga , ma con patto di non dire nfc ferì- 
vere da allora in poicontra la fba dottrina . Car- 
toftadio nonperò , vergognandoli di comparire 
in Vittemberga cosi difonorato com’era fiato , 
elelfe piò prefto di ritirarli, a ftatfene in una 
Villa, dove per vivere iti coflretto dalla mife- 
ria- prima a tare il facchino, e poi a lavorar la 
tetra infieme colla fua povera Moglie (£) B 
qui bifogna fa pere , che Carloftadio fu il primo 
de’ Sacerdoti della nuova legge Evangelica, che 
prefe Moglie nell’anno 1 5 *5. fpofando una no- 
bile Donzella, e per follennizzar quelle fue fa- 
grileghe Nozze comppfe egli a polla una Met- 
ti, come porta un* Autore (e) coll’empia Ora- 
zione che dìcea : Deue qui pojl tam longam , fr- 
inì pi am. S'acerdotum tuorum cacitatem Beat unti 
Andxeam Carloftadium ea grada, donare digitata * 
‘ j ti , ut primus , nulla b abita Papiftici jurit rar- 
tione , uxorem ducere aufitt fuerit y da quxfu- 
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ntus , ut omnes Sacerdote ! , recepta fana mente , 
eius vefligìa fequenteé , eje&is concubini! aut tif- 
ile m duBt! ad legitimum confort ium tborr , co** 
vertantur. Si ritrova preffb]Rinjldo («) un’altra 
Orazione comporta dal medesimo Carlortadio per 

10 fteffo (oggetto, che dice: Oremuti Nos ergo 
concubini! noflrit gravati , te Deui pofcimut , ut 
i/liut , qui Patrec nojlros feR^tui antiquo 1 tibi 
placet , not imitaiìone gaudeamus in aternum . 

50. Ma , come abbiam veduto , con tutte que- 
lle Tue Orazioni non potè Carlolìadio sfuggire 

11 gaftigo di Dio di vederti ridotto a vivere zap- 
pando la terra colla fua povera Moglie, cheef- 
fendo nata Gentildonna ti arraffi va di andar 
mendicando il pane , del quale fpeffo vedeafene 
priva . Andò poi Carlortadio in Elvezia a ri- 
trovar Zuingtio , credendo averne buon’acco- 
glienza per la ftefla Erefh , eh’ effo profeffava 
contra il Sagt'amento dell’Altare; ma Zuinglio 
voleva effer folo a dominare, e perciò lo trat- 
tò con mala grazia . Quindi fi partì da Elvezia, 
e andò a Bafilea, dove fu fatto Miniflro coll’ 
officio di predicare agli Eretici , ed ivi morì 
repentinamente orti nato ne’ fuoi errori (b) . Nar- 
•ra il Varittas nel luogo citato parlando deha di 
lui morte, che nello feendere egli dal pulpito, 
in cui avea declamato contra la prefenza reale 
di Cri (lo nel Sagramento, 1 * affaltò l’ApopIefia, 
che in un momento gli tolfe la vita . Porta an- 
cora un Autore (c), ed accenna lo (ledo avveni- 
mento Variltas, che Carloffadio, mentre (lava 
predicando , gli apparve un Uomo di una figu- 
ra fpavcntofiir e dipoi venne un figlio a dir- 
gli ; che quello fteffo Moftro era apparfo a lui, 

,'t gli avea dette quelle parole : DI a tuo Pa- 

C 6 dre , 
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dre , che fra tre ghrni verrò a privarlo di vìt * 
col fraca [fargli la tejìa . Il certo fi è, che Car- 
lotìadio ira quei tre giorni finì di vivere con 
una morte così infelice ; morì di fubito, ed o» 
fìtnato uè’ fuoi errori, qual Tempre era flato.. 

& n. • ; 

Di Z'AWglio „ ’ " 1 

51. T TLderico» o U Idrico, 0 Ulrico ZuìngHo» 
LJ nacque da una Famiglia ofeura , ed in 
un Villaggio ignobile di Elvgzia. chiamata 
Miìdthaujem , o pure de' Moggi come fcrivono 
altri. Prima, fu Paroco di due Parocchie Ru- 
rali, e poi pafsb ad avere una.Parocchia in Zu- 
rigo- (a) . Zuinglio prima fu faldato , ma fpe- 
rando egli di avanzarli meglio da Ecdefiaflico,, 
tafeiò la fpada, prefe il collare , e fi . pofTe a 
predicare,* e perchè avea talento , rialti un 
buon Predicatore . Nell’anno 15.19. ftntendo 
che fi avean da pubblicare le Indulgenze in El- 
vezia, ficcome eranfi già- pubblicate in Aicma* 
cria | pensò, tfi'er quella una buona- occafione di 
far.fi conolcere^ anche ne’ Paefi flranieri, e di ef* 
fVre ingrandito dalla Corre di Roma ma effen- 
tio giunto io Elvezia il P. Sanfone Francefca- 
no, mandato dal Papa, colla proibizione dt pub- 
blicarti. le Indulgenze da altri fuor che da. lui ,. 
o fenzi il fuo permeilo quegli non volle Com- 
pagni nel promulgar le Indulgenze . Onde Zuin- 
glio vedendoli efclufo dal fu/) dileguo, ficcome 
Lutero avea cominciato a (emina; 1 » fga Ere- 
tta in S» (fonia , così Zuinglio fi. pofe ad infet- 
tare l v Elvezia . Ad eferapio di Lutero prima 
cominciò a predicare contra le Indulgenze ,. 
e poi contra I’ autorità del Papa ed indi paf» 

. so, 
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de („) merter fuorI L ' fe & aenli errori' corttrà la^Fe-- 

tjtèm /SttJ&fiBBs 
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rMV U ff Caftltatfr rL. »X*‘ , «ra»'one leoentut. 6* Po- 
^ tefhi qua.* fib, Papa & Epifcopi arrogane, 
” ** J acr ' s ,ltt8rl * firmamenrum non habet . 
” Confeffio m* Sacerdoti fit , non prò re- 
« "Wfione peccarorum , fed prò confulra'tiona 
” J i a ,fj erl del>3 ** 8. Scriptura fàcra Purgatorfum 
•* nullum novit. 9 . Scriptura àlios Sacérdoies 
” • OS -^ i verbom Dei annuo- 

j2rriS n 5r ‘ U,n ì a tri error ‘- c,r ca il. libero. Ar~ 
jl W 7 Lut r° d f^. tuttb alla grazia per I* fa- 
Zuinghp ali incontro, ( fecondo i Pèla- 

J 3 daVa rutto aIi> Arbìtrio , éd alle forza 
ddU Natura O, [fé altri errori UVaTs^! 

PeC - a< ? °, rlg!n3le » eJ altri pan. 

’Èacarfm! ^ fu contr3 

lem ii v r per . cut I dir S uI tf> *icfc* con. Lu- 

!? ro .* ti quale prima lo chiami ( nr ,. 
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. • - me 1 c-ucarnria e una rre- 

moria della P^fiionf di Gesti Crifto; ma tro- 

ZfrV lth V' à > Qhe i *’ A P° n °'° dice mm. 
gtadi 1 Eucaristia f i ma li memoria non'fìman- 

mutò c^ùe voi 
lini do , d / lr e P r ,a Comunione : Eoli 

r b rnr^r 8 ! a Tr ™ ^«dazione '^Cartoli. 
Ci , come la Impanazione de* Luterani ; nc pura 

‘ Esazione di Catlofiadio pofh 

à fopra al *“”■ fr Onde fi ridurre a riire , 

’ ' che 
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e|ie nelle parole , Hoc eft Corpus meum , la pa- 
rola Eft dee prenderli per lignificata cioè quello 
; pane- lignifica il Corpo di Gesù Criflo . Ma 
poi facendoli eflfo medefimo la difficoltà) per- 
, thè mai alla parola Eft dovea toglierli il ligni- 
ficato proprio di effere t • fofiituirle quello di 
, lignificare , feri (Te («) , che una mattina a far 
del giorno gli avea parlato un certo Spirito (di 
coi diceva, An a ter , an al bus fuetti , non recor- 
■ . dor) e gli avea detto: Ignorante, leggi il Ca- 
po i2. àeir Efodoy dove fi dice : Efì enim Pba- 
fes , ideft tranfitus Domini . Ecco dille , come 
1 ’EJl li prende per fignificat . E così Zuinglio 
lì diede poi ad infegnare, che ficcome la Paf- 
qua de’ Giudei era una mera figura del Tranfi- 
to del Signore , così 1 ’ Eucariftia era figura del 
Corpo fagrificato di Crifio fulla Croce. E per 
. autenticare quello fuo ritrovato fece (lampare la 
. fua Traduzione del Tefiamento nuovo, e dove 
. fi dicea , Hoc efì corpus meum , fé* mettere , Hoc 
i fignificat corpus'meum (b). Ma che fciocco argo- 
mentare ? nell* Efodo (la efprefTa la fpiegazione 
del Verbo EJì colle parole fufieguenti , ideft Tran - 
fittus Domini ; ma in qual luogo de’ Vangelj lì 
fpiega , che la parola Eft non s’ intende del Cor- 
po , ma della figura di Gesù Crifio ? (c) Si of- 
fervi fu quello punto ciò che più diftefamenttì 
abbiam notato nella Confutazione X. al ». ti. 

Sj. Zuinglio in fomma cacciò fuori 67. pro- 
. pofizioni , per modo di dubbj , e le fece (lam- 
pare, ed affiggere in tutte le Città del Vefco- 
vado di Cofianza . I Padri Domenicani leggen- 
do tali, propofizioni predicarono, che Zuinglio 
era eretico > e fi offerirono a convincerlo de* fuoi 

er- 


(t) Zuingl. I. di Subjìd' Eueh. 

(b - ) Hevmant t ■ l. e. 137- 

CO Cotti loc. eit. n. 4- Parili. I. 7. p.ig. 304 Nsu 
Al. Ite. eit. 


Art. II. §. li. De Sagramentatj . 6g 

«">" Ì 5 .“ na r“t»bHca Difputa. Zuinglio accet. v 
to la Dii pitta , ma i Domenicani ìmcn ( 
che quella dovette fard davanti a* Giudici Ec- 
clefiattici dettinati dal Vefcovo di Cortanza, 
Zuinglio all’incontro preiefe» che tt facette da- 
vanti al Senato di. Zurigo comporto di dtigento 
Svizzeri laici , che per la maggior parte non 
fapeano nè feri vere, nè leggere. E pur egli la 
vinte , perchè quelli entrarono nell’ impegna dj 
voler edere i Decifori di quelle controverfie di 
Religione , e non vollero cedervi . Si fece ' in 
fatti il Congretto avanti di loro , e ’l Vefcovo 
non potendo far altro vi mandò il.fuo Vicario 
Generale, acciocché evitaffe gli fconcerti per 
quanto fi poteva. Intervennero a quetta Confe- 
renza per ordine del Senato tutti gli EccleGarti* 
ci di Zurigo nell* anno *524. come porta ya- 
rillas («) ; Zuinglio ivi lette prima le fue Teli, 
e poi le (piegò , parlando foto , fenza chi lo 
contraddette ; indi domandò , fe alcuno vi avef- 
fe alcun duhbio a quel che avea detto Il Vi- 
cario ditte, ch’egli avea proferiti più affurdi ; 
'Zuinglio fi difefe , e ’l Vicario ri'fpofe allora , 
eh’ etto non avea avuta dal fuo Vefcovo l’in- 
combenza di difputare , e dt decidere, ma che 
la decifione fi doveva attendere da un Conci- 
lio , e tacque. Fu domandato poi agli altri Ec- 
lefiafiici , (e aveano che oppore ai fentimenti 
di Zoinglio, e quelli anche fi tacquero,' da che 
il Senato credè terminata la Difpura in favore 
di Zuinglio; onde fecero il Decreto, che d’ al- 
lora innanzi in torto Zurigo fi fotte predicate 
( fecondo dicea Zuinglio ) il puro Vangelo, fenz’ 
averli più conto delle Tradizioni ; e ai più che 
fi abolitte la Metta , e l’adorazione dell* Euca- 
rilìia. Gli altri Cantoni nonperò fi dichiararo- 
no contrari a quelli ordini del Senato , e nel 

1516. 
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\<l 6 . fi' fece Or) u niate» _iÉI rf rr utf^UU in 
-“MBW'TtetwudcTWtn Elvezia con Zoinglto ed 
Ecolampadio da una parte , ed Echio ed altri 
* dall’altra ; dove Echio parlò con taota fortez- 
** za,' che gli Svizzeri con fentenza formale con* 
v fermarono la Prefenza reale di Criflo nell* AI-' 
“ tare , approvarono l’ Invocazione de* Santi , la 
A venerazione delle fagre Immagini, e ’l Purgato- 
rio, e condannarono la dottrina di Lutero, e 
1 di Zuingtio» 

54. Nell’ anno poi 1328. Zuinglio vendè il 
v ” foo Canonicato , e prefe Moglie, non vergognan- 
doli di dire, che non fidavafr di refiftere ai vi* 
zio delle carne ( b ) . E nello fteffo anno il Can* 

" ione di Berna (i uni con quello di Zurigo a Te- 
guir la dottrina di Zuinglio ; e poi fecero lo 
(ledo quello di Bafilea, di SofFufa, e di Sangal- 
lo, cogli altri tre, fuori degli altri cinque, cioè 
di Lucerna, Svitz , Zug, Uri, ed Underval , i 
qnali rimafero Cattolici , e furono tra poco ob* 
bligati a muover guerra a* Cantoni eretici . La 
cauta fu quefta (c) : i Cattolici decoloro da* lo* 
ro podi due Officiali, che fi Scoprirono aderen* 
ti alla Setta di Zuinglio ; i Zuingliani riceva* 

" ' tero quei due Officiali , e gli provrderO con al* 

* tre cariche, e per difpetto proibi tono a’ Mercan- 
ti di palTare per le foro Terre, e condurre il 
frumento a* Cantoni Cattolici -, ne’ cui territori 
non fi faceva grano che loro baftafte . Di ciò fi 
dolfero come d’una contravvenzione della fo- 
cietà che ferivano; ma furifpofto loro, che me- 
ritavano quefto trattamento per l’ingiuria fatta 
all* loro- Religione . Onde nell’anno *5^2. nel 
mefe di Ottobre ottomila de’ Cartolici fi pofero 
in marcia, ed andarono ad alTaliré i Nemici. 

Sta- 
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Stavano quei di Zurigo trincerati in nomerò di 
1500. fuori della Città » i Cattolici ruppero le 
trinciere » e gli poféro in fuga . ' Dopo ciò quei 
della Città fi unirono fino al numero di ven> 
limile, «Zuinglio vèlie metterli (benché fcon- 
fìgliàto dagli Amici ) alla loro tetta , I Cattoli- 
ci non vollero afpertarlo in campagna aperta per 
elfer tanto meno di numero, ma fi collocarono 
in un (ito firetto; tuttavia quegli raffilarono, 
e la vittoria per qualche tempo fu dubbia , ma 
effendofi animofamente fatto àvanti Zuinglio , 
ricevè ori colpo , che lo rovefciò a terra ; ca- 
duto Zuinglio , lé fue Truppe credendolo mor- 
to fi pofero in fuga , ed 1 Cattolici inferendoli 
ne fecero molt^ ftrage , refiando morti de’ Ne- 
mici da cinquemila , colla perdita di foli quin- 
dici Cattolici (*). Zuinglio fu trovato poi fra 
i cadaveri colla faccia a terra, e fpiranre da due 
“ Cattolici, che non lo conofceano ; l’interroga- 
rono fé volea eonf-flarfi , non diede rifpofta ; 
ma fopravvene un altro che lo conofceva, Io 
fioì di uccidere, e ne avvisò i Capitani, i qua- 
li Io fecero dividere in quattro pezzi , e brucia- 
re ; onde poi aldini Zuingliani fe ne portaro- 
no' le ceneri nelle loro cafe, come reliquie di 
Santo (£}. La morte di Zuinglio avvenne al- 
li ir. di Ottóbre ieri. Hermant vttole» che 



tono cinque altre battaglie, e Tempre 1 Catto- 
lici Tettarono vincitori V finalmente Convenne- 
ro co* Zuingtfani , che de* Cantoni eiafcuno 
redatte in pace nella fui’'Religione , e cosi 
è dorato fino al tempo prefente (c) • M* pri- 
ma dì' lafciar Zuinglio voglio notar 'qui uno 
• - fquar- 


CO Vàrillai to. 1. /■ 4. p. 35J. 

Cb) Nat. Al. I. tit. Gotti n. ij. ir Vart-RanJÌ p. 31&. 
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fquarcio d’uu Sermone, o (ia Lettera, eh’ egli 
mandò al Re Francefco I. dove parlando della 
Gloria che a quello Re farebbe toccata nel Cie- 
lo , gli dice cosi .• Ivi vedrete il Redentore ed 
il Redento , vi vedrete Abele , Noè , Àbramo , 
ljacco . ... Vi vedrete Ercole , Tefeo , Numa , i 
Catoni , gli S cipioni ec. Così parlava quello nuo- 
vo Riformatore della Chiefa, dopo aver apofta- 
tato dalla Fede; mettea nel Cielo con Gesù 
, Crillo, ed i fanti Patriarchi, gl’ Idolatri, e le 
Deità de’ Gentili / Quello difeorfo lì trova più 
1 a lungo traferitto da Monfign. Bolfuet (a) . 

} " §. III. x 

. ' t)i Ecolampadio , Buferò , e Pietro Martire «. 

...55, Iovanni Ecolampadio fu fedel difcepolo 

\J di Zuinglio. Era egli perirò nelle Lin- 
; gue , onde fi pofe nella Cafa del Conte Palati- 
no ad iflruire i fuoi figli ; indi avendolo imptir- 
■ tunato i fuoi Amici a farli Monaco, entrò nell’ 
. Ordine di S. Brigida , e profefsò- (£) , ma eoa 
. poca buona intenzione -, poiché (in d’ allora di- 
ceva : Ancorché avelli fatti leicento voti , non 
re olferverò alcuno , fe non mi pare buono . 
Onde fcrifle poi Floremondo ( c ): Qual mera- 
. viglia potea fare la fua ufeita, quando tal fu la 
fua entrata ì Dopo alcuni anni pertanto buttò 
la Cocolla apolhtando , e prefe Moglie, dicen- 
- do che a far ciò l’avea modo lo (ledo Spirito 
Santo. Dipoi feguì la Setta di Zuinglio, il qua- 
. le coft’tu 1 Ilo qual Vefcovo in Bafilea (A) . Egli 
profefsò lo Beffo errore di Zuinglio circa I’ Eu« 

. . ' cari- 

. i. 

CO Boffutt Stor. A. Variai'. I. ». ». 19. 
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cari di a , fenza però [egoir la Ipiegazione. di Zuin- 
glio del Significar , in vece dell’ E fi »cotne fi é det- 
to del nam. 48- poiché egli fpiegava le parole, 
Hoc e fi corpus nteum , dicendo. Hoc e fi figura 
corporis mei . Ecco quali erano quelli nuovi A- 
portoli del Vangelo, l’uno non Capeva accor- 
darli coll’altro («). Ecolampadiofopravviffe non 
-più che un folo mefe a Zuinglio , deplorando 
con molto dolore la fua morte. Mori nell’anno 
1537. in età di 49. anni . Lutero dicea , che E- 
vcolampadio erafi trovato morto di notte in lit- 
io (ì rangolato dal Demonio , come accenna anco- 
ra Natale Aleflandro. Altri dicono, che morì 
di un ulcere fuU’oflb lagro ; del redo é certo 
fecondo più Autori , che fu trovato morto in 
letto. Scrive il Varillas (£), che più Storici 
pubblicarono aver procurato Ecolampadio più 
volte di ucciderli , e che finalmente morì avve- 
lenato da fe (ledo. Di più fcrive il Card. Got- 
ti (e), che altri dicono che quello mifero Apo- 
‘ fiata dando vicino a morte efclamalfe: O/m^, 
prefìo farò ali ’ Inferno . Di più fi porta , che pri- 
ma di fpirare diffe : Ego incertus in fide , & flu- 
Buans habeo coram Dei Tribunali fationem red- 
ditur us , atque experturus , utrum doSrina mea 
vera , an falfa fuerit (d) . Pazzo / aveva egli la 
Chiedi, eh’ è la colonna della verità, e che con- 
dannava la fua dottrina, e volea ridarli a fpert- 
' mentar la dottrina fua in quel Tribunale , dove, 
fe, ella, era trovata falfa (com’ era in fatti ) , non 
vi farà in eterno più rimedio alla fua perdizione . 
,-i 56. Martino Bucero nacqoe. nella Città diAr- 

- gentorato da un povero Ebreo,, che morendo 
\ niente gli lafciò ; onde ritrovandoli in età di 
• fette anni miferabile , ed abbandonato, n’ebbero 


CO Cotti ». 16. & Nat. Ai. /. tiu 
* (b) Varili. L 8 pag. 3 5 *-' •» 
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compadrone i Religiofi di S. Domenico, e pre- 
fero ad allevarlo. Per molto tempo lo tennero 
prima a fervir le Mefle, e la Cala; ma poi 
fcorgendo il fno talento gli dièdero l’ Abito dell’ 
Órdine, e l’applicarono agli Studj (a), dove 
fe’ progredì nelle lettere , ed anehe nella Teo- 
logia . Indi prefe gli Ordini fagri , ma gli pre- 
• fe lenza aver ricevuto il Battefimo + come feri- 
vo il Card. Gotti ( ’b ). Ma perchè gli tincrefcea 
di Partenza moglie apofiatò dalla Religione; 
e fentendo che Lutero riprovava il Celibato, fi 
dii a feguirlo , e predo fi ammogliò , anzi pre- 

- fe tre Mogli foccefli va mente ; dicea, che fic. 
-come fu lecito a’ Giudei il divorzio per la lo- 
ro durezza, così è lecito anche a quei C ridu- 
rli , che fono di ftraordinario temperamento (e). 

•Agli errori di Lutero egli ne aggiunfe altri , 
fpecialmente per i. che il Battefimo è neceffa- 
'rio di precetto pofittvo , -ma non di neceflità di 
falute . Per a. che non vi è alcuna Chiefa, la 
< quale non etri ne’ coltomi , é nella Fede . Per 

- j. che noi prima di elTer giudificati da Dio , 
pecchiamo in ogni opera anche buona che fac- 
ciamo ; giudificati poi , il bene che operiamo , 

r - lo facciamo per necefiità . Per 4. che alcuni fio- 
no. fatti da Dio talmente vper lo fiato . con jnea- 
le , che non fi può lor vietare il. maritarli .- Per 
*• 5. che P ufura non è contraria a’ Divini precet- 
ti . Per 6 . ammife la prefenza di Grillo nelP 
1 Eucarifiia , ma difle ch’ella non era reale, ma 
che avveniva per la fola Fede. Per lo quale 
errore , palTando alia Setta de’ Sigramenrarj fi 
4 difgufiò con Lutero, e in difefa di quella Set* 
ta. fende poi H fuo Dialogo intitolato , Atboga • 
1 fio (</).-. Bucero fu fcelro dal Lantgravio come 
il pili atto a conciliare i Zningltani co’ Luterà» 


C») Gotti to. a. e. 109. $. 4. Vari llat to. 1. 1. 8. p. j/ 5 j. 
Cb) Gotti l.eit. ». i. CO Varili, al luogo citato. 
Cd) Gotti I. cit. a . a- & 3* Votili . t. i . 7 . 8. P- 364. 
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ni , ma per quanto fi affaticò in più Conferen-r 
le tra di effi non potè ottenerlo, per io iolo,* 
punto deila prefenza reale di Grillo nel Sacra- 
mento, in cui Lutero non voile mai cedere («). 
Nell’ anno 1549. Bucero da Strasburgo , in cui 
avea fetta una lunga dimora, e tenuta Catte- 
dra, pafsò ad Inghilterra nel tempo che vi re- 
gnava Eduardo VI. dando la mano a Pietro 
Vermigli , chiamato Martire , il quale due anni 
prima flava già ivi nell’Accademia di Oxonio 
ad infegnar le fagre lettere. Nel 1551. Bucero 
prima di compire tre anni della Tua dimora in. 
Inghilterra morì in Cantahrigia in età di anni 
61. In motte patì acerbiffimi rimorfidi cofcien- 
za , come fcrtve il Card. Gotti (£) : il qoale 
aggiunge , che nell’anno 1556. la Regina Maria 
fe’ difotterare le di lui olla , e le fe’bruciare* 
57. L’ altro celebre difcepolo di Zuinglio , che 
fpecialmente in Inghilterra fi affaticò ad infuna- 
re i di lui errori , fu Pietro Vermigli Fioren- 
tino , che comunemente fu chiamato Pietro 
Martire . Egli era nato in Fiorenza nell’ anno 
1500. di Famiglia nobile , ma fcarfa di beni 
di fortuna. Sua Madre che fapeva la Lingua 
Latina, glie la infegnò fino alla di lui età di 
16. anni, nella quale Pietro pigliò 1 ’ Abito di 
Ceriofino, come dicono alcuni Autori, ma fe- 
condo altri di molto maggior numero, di Ca- 
nonico Regolare (c) nel Monaflero di Fiefole 
dell’Ordine di S. Agoftino . In tempo dei No- 
viziato fe’ conofcere di aver gran talento , onde 
dopo la Profcflìone fu mandato a Padova, ove s’ 
ir.fiiuì nella Lingua Greca , ed Ebrea , e nella Fi- 
lofofia , ed a Bologna fludiò poi ia Teologia . Ri* 
tornò da quei luoghi molto dotto . Si applicò al- 


(a) Varili. 1. Il p. 197. 
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le Prediche , e predicò in più Quarefime ne* ' 
Pulpiti più celebri d’Italia. Specialmente predi- 
cò, nella Cattedrale di Napoli , ma in quella Cit- 
tà' trovò la foa mina, poiché ivi ft rinfe amici- 
zia coti uh certo Giureconfulto Spagnuolot, no- 
minato Valdcz, il quale avendo letti i libri di 
ZuÌDglio , e di Calvino, s’ infettò della loro 
dottrina ; e temendo di edere fcoverto iti Ifpa- 
gna , dove fi bruciavano gli Eretici , pafsb in # 
Alemagaa , Ma perchè quel clima era contrario 
alla fua finità , fe né palsò in Napoli ed ivi 
$’ infinito nell’amicizia di Pietro Martire , e 
tanto fece, che lo rendè Sagra mentario . Pietro 
effendofì imbevuto del veleno, cercò di comu- 
nicarlo a più fnoi divoti , che andavano a tro- 
varlo in una Chiefa . Onde effendo cominciati 
a fcovrirfi i fuoi errori ,~ fu accudito al Nunzio, 
e predo fu chiamato a Roma ; ma ivi per ef- 
fere flato molto difefo da’ fuoi Religiolì , che lo 
credeano certamente innocente , per efTete flato 
egli molto cautelato in non paiefailì con niur.o 
di eiTì , fu pienamente addino , e licenziato. 
Da Roma andò a Lurca , ove fperava di fonda- 
re con minor rifchio di Napoli un’altra Chiefa 
ZnÌRgliana, e gli tìuTcì fra gli altri di perverti- 
re ivi quattro Profeffori di quella Città , i qua- 
li predo furono fcoverti , e con e'flKfu fcoverto 
anche il Vermigli . I fuoi difcepdi fi rifugiaro- 
no ne’ Cantoni Eretici degli Svizzeri , ed ivi 
jirtdo furono fatti Minidri ; 'ónde Pietro Mar- 
tire, non fapendo ove ricovejàrfi, fi portò agli 
fleffi Cantoni , fperando che i fuoi Allievi gli 
avrebbero procurata ivi una Cattedra . Cor. que- 
fia mira giunfe prima a Zurigo , e poi a Bafi- 
lea j ma perchè voleva egli fare il Maeftro di 
tutti gli altri , in ambedue quelle Città non ri- 
trovò accoglienza; onde li portò a Strasburgo, 
ove trovò Bucero, il quale , perchè accoglieva 
tutti gli Eretici , f ubito gli procurò una Cat- 
tedra di Teologia ; e vf lo mantenne , finche 
, \ * Pier 
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Pietro Martire fu chiamato in Inghilterra.; do- 
▼e nell’ anno 1547. andò con una Renatola.! 
che aveva fpqfata, ed eflendo flato ricevuto 10 
Londra con grandi onori , gli fu poi aflegnata 
una Cattedra nell’ Accademia di Oxford con dop. 
pio adeguamento 'di quello che fili era flato 1 pro- 
meflTo. Ivi fi trattenne fino al 155?. e di la ri- 
tornò a Strasburgo. Andò finalmente ad inte- 
rnare le fue beflemmie in Zurigo, ed ivi moti 
nel t<6z. carico di meriti -per l’ Inferno , giac- 
ché oltre i molti anni in cui infegnò t fuoi er- 
rori ne’ luoghi riferiti , lafciò gran numero di 
Opere , che compofe per foftenerlt . 


^ Varili. I. VJ. 
Van-Ranjl Set. 16. p. 
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ARTICOLO III. 

e l . « . 

DtW Erefta di Calvino . 

& I. 

Da* principi, e progreflì dell’Erefi» 

• v di Calvino.' 

Nafcita , e fludj di Calvino'58. Comincia a /por- 
gere la fua Erefia ; è cercato per carcerarlo , e 
/ cappa per una finejìra 59. In Engolemme dà 
principio alle fue empie 1 (ir azioni 60. Va in 
‘ Germania a trovar Bucero , e fi abbocca con i 
Erafmo 61. Ritorna in E rancia , dove acqui fla 
feguaci , ed introduce la fua Cena ; e poi va 
a Bafilea , ove termina le fue Ifìruzioni 62. 
Viene in Italia , donde anche / ugge , e va in 
Ginevra , dove fu fatto Maefìro di Teologìa 
éj. Imbarazzi , che ivi pafia 64. Fugge da 
Ginevra , p ritorna in Germania , ove fpo/a 
una Vedova 65. Ritorna in Ginevra , w 
/*M0 Capo della Republica . Opere empie , che 
ivi dà fuori . Sua contefa con Bulfeco 66. Fa 
- morir bruciato Michele Serverò 67. Miffione 
infelice de' Cai vini fh al Br afille 68. Sedizioni , 
e mali cagionati in Francia per opera di Cal- 
vino ; e Colloquio di Poi (Jy 6p. Morte funefta 
di Calvino 70. Qualità ptrfonali , e pravi Juoi 
cofiumi 71. 

5 8. lovanni Calvino nacque nell’anno 1507. 

VJT a’ io. di Luglio in Nojon Città della 
Piccardia , e proprio nel Borgo del Ponte , o 
pure fecondo altri nella fle(Ia v Ciità di Nojon in 
una cafa che appretto, come pena il Varilias 
(<»),. fu diroccata dal Popolo ; ed avendola poi 

lifib* 


■ * — 

CO Varili. Ijlor. della Rei. to. i. I. 11. P 45 °. 


) 


% 


Digitized j>y Gc 


Art. 111. §. 1. Di Calvino. 7 $ 

rifabbricata un Uomo, quedi fu impiccato al- 
la poita della della cafa . Giovanni fu figlio 
terzo genito dì Gerardo Caudino ( cognome che 
poi e(To Giovanni , mutata una lettera , lo cam- 
biò in Calvioo), il quale fu figlio di un Sel- 
laio Fiammingo, ed era.Procurator fifcale del 
Vefcovo di Nojon, e Ricevitor del Capitolo . 
Egli ottenne a Giovanni Tuo figlio in età di 
I*. anni prima una Catania , e pei una Cu- 
ra di campagna nel Villaggio di Martevilla , 
■che poi gli fu cambiata con quella del Ponte 
del Vefcovo (*)• Per cagione di quedi due Be- 
nefici Giovanni fin dalla prima età fi applicò 
atlio (Indio, io cui predo comin iò a dimoftra- 
re il talento , che Dio gli avea donato per fuo 
bene, ma egli fe ne avvalfe per la. mina fua , 
fi di tanti Regni da lui pervertiti . Termi-, 
nata ch’ebbe l’Umanità, il Padre lo mandò in 
Borges a Radiar la legge fotto Andrea Alciati ; 
ma ivi effer.dofi invogliato Calvino di up la 
Lingua Greca, fi pofe a impararla da Mel- 
chiorre Volmato Tedefco , che di tal Lingua 
«ra Profeffòre in quella Città ; e perchè e- 
ra nafeodo Luterano , feorgendo lo Spi rito ar- 
dito di quedo nuovo Scolare , a poco a poco 
1 ’ infettò dei fuo veleno, e facendogli lardare la 
Giorifprudenza 1* indulfe a prender lo dudio del- 
la Teologia ( 6 ) ; ma come confefsò Beza , Cal- 
vino non idudìò , e nulla feppe mai di Teolo- 
gia . ■ . 

59 . Frattanto Calvino , efTendog li morto il 
Padre, di fubito ritorno a Nojon, ove vendè 
lenza fartene alcun fcrupolo i due Tuoi Benefici ; 
ed indi pafsò a Parigi, nella quale Città in età 
-Tomo II. D di 
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di anni 18. cominciò a spargere i primi femi 
della Sua Erefia ( a , ) . Ivi cacciò fuori un certo 
Suo libretto intitolato , PtUtt (Jcfiariz? , ove a- 
tiimava tutti a patire per la difefa della verità, 
qpal’ egli chiamava Ja nuova dottrina , che già 
andava fpargendo. I Suoi Amici diedero gran 
lode a quella Operetta , la quale non meritava 
che vituperio, e derifionej roìchè altro non 
contenta che certe erudizioni mal digerite, invet- 
tive, ed ingiurie contra la Chiefa Cattolica , ed 
encomj grandi a quegli Eretici, eh’ erano flati 
bruciati C chiamandoli gran Martiri della Chie- 
fa ) , e roi tanti errori insoffribili. Intanto co- 
si per quell’ Opera puzzolente , come per gli 
altri ipdizj, che avea dati Calvino del fuo ta- 
lento , il Luogotenente Crim'nslè Giovanni 
Monna lo mandò a prendere dagli Sbirri nel 
Collegio del Cardinal di Moyne , ove allora al- 
loggiava . Ma {landò egli Solnttto, e Sentendo un- 
tare la porta che flava chiula , non avendo altro 
modo di Scappare , prefe le lenzuola del letto , 
le tagliò in pezzi , p con quelle fi calò dalla 
fineflra (£), e fi rifugiò (come aggiunge il Va* 
TilldS (c) ) in.cafa di un Vignaiuolo,, col qua- 
le cambiò le vefli per non efler conofeipto u- 
feendo di là ; fna eflendo uftito con una zap- 
pa , ed una vanga folle Spalle da quella cafa , s' 
incontrò con un Canonico di Nojon , che lo 
conobbe v e gli domandò, perchè fi era così 
travestito ; Calvino gli confidò la cauta della 
nuova dottrina per cui dieta di eflere perfeguita- 
to. Allora II Canonico 1 ’ efortò di far ritorno 
olla ChivSa Cattolica , e non perderfi , Ri- 
Spofe : Se aveffi ora a cominciare, non lafcieret 
1 » Fede t}e’ miei Maggiori ,• ma ora mi trovo 

im- 
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impegnato nelle mie nuove maffime, e non la- 
fcerò di difenderle lino alla morte . £ ben atte- 
fe la parola, ma caro gli colio, mentre la mor- 
te che fili toccò, fu troppo funefta , ed orren* 
da, come vedremo. Giova a quello propofito 
qui notare quel che fcrive Vaifllas, che (landò 
Calvino in Ginevra an fuo Nipore gli domane 
dò , fe Tediando nella Chiefa Romana potei 
falvarfi,* Calvino non ebbe animo di negarlo , 
e rifpofe -, che ben fi potea falvare. 

60. Se ne fuggì pertanto in Engolifma } o fia 
Engelemme , ove per tre anni infegnò la Lin- 
gua Greca per quella poca faenza che ne aveva 
apprefa dal fuo Volmaro, ed ivi iTuoi Amici 
1 ’ accomodarono in cafa di Luigi di Tiìlet Cu- 
Tato di Ciane, Uomo (ludiofo, che teneva una 
libreria ricca di quattromila buoni libri , la mag- 
gior parte manoscritti, in quella cafa Calvino 
compofe quafi tutti i quattro libri delle fue I« 
ilruzioni pelìifere , raccogliendo la maggior par. 

•te di effe dagli Scritti di Melamene , di Eco- 
lampadio , e limili ^Settarj , ma fendendole con 
muovo metodo , e con lingua Latina piò pura 
ed elegante .(«) , E ficcome^f endeva i Capitoli, 
gli andava leggendo al fuo Curato Tillet , ,il 
quale a principio ricusò di abbracciare quell* 
empia novità , ma a poco a poco fi fece tirare 
da Calvino a farli della fua feria .* e Calvino fi 
•offerì ad accorri pagnailo in Alemagna, dove lo 
^jerfuafe , che conferendo co* Dottori Germani , 
maggiormente fi farebbero fortificati in quella 
credenza . Ed in fatti partirono già ambedue per 
la Germania , ma -quando furono in Ginevra di 
patteggio , ivi giunfe il Fratello del Curato , il 
quale era buon Cattolico, ed era capo Regifìra» 
tore del Parlamento di Parigi , e gli riufcì di 
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dìfìoglierlo da quel viaggio, e dalle maffime 
Life di cui l’aveva infettato Calvino; onde ri* 
ti rnato che fu poi al fuo Paefe , egli fu il pri- 
ixo a declamare centra il Galvinifmo (a). 

di. Calvino nonperò non volle lafciar di fe- 
«tuire il fuo viaggio alla Germania , fi partì da 
Ginevra, ed andò a Strasburgo, ove trovò Bu- 
cero il quale allora Cava affaticandoli per unire 
nel fiflema della Fede i Luterani co’Zuinglia- 
ni ; nel quale impegnò non vi potè mai riufci- 
xe , perchè nè gli uni , nè gli altri vollero mai 
cedere nel punto della Prefenza reale di Gesù 
Criflo nella Eucariflta . Calvino , vedendo Bu- 
cero in t^Ie affare molto imbarazzato, gli lug- 
ger! tjn mezzo termine per conciliare le Parti , 
dicendo che quando fi proponine che nella Co- 
munione del Sagra mento fr riceve, non già la 
Carne , ma la (olfanza , o fra la virtù di Gesù 
Criflo, a quella proporzione ambedue vi farcb* 
bero convenute. Bucero ricusò di mettere in 
piazza quello mezzo termine, o perchè pen fa- 
va che non mai Lutero I* avrebbe accettato , o 
più facilmente perchè quantunque folle flato ac- 
cettato, non volea che Calvino avelie riportato 
il vanto di quella concordia. Allora fu che Bu- 
cero mandò Calvino ad Erafmo con una fua 
lettera, in cui gli raccomandava di fentirlo ; 
Erafmo lo Tenti , e vi fe’ un lungo colloquio , 
ed eflendofl partito da lui Calvino , dille ad un 
altro .* Vedo che in quello Giovine li apparec- 
chia una pelle, che fara un immenfo danno alla 
Chiefa ; Video hoc in Juvene , magnarti oriti Pe- 
Jìtm , plurimum Ecclefue nocituram (h). 

6 i. Vedendo poi Calvino , che difficilmente 
potea acquifiar legnaci in Alemagna alla fua Set- 
ta Sagramentaria , verfo l’anno 1535. ritornò io 

Fran- 
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Francia , ed andò a Bitiers , dove prima comin- 
ciò in un orto fegretamente a pervertire alcuni t 
ma poi avendo acquiftato gran numero di fegna- 
ci, pofe cattedra de’ Tuoi errori nella fala deli* 
Univerfità, chiamata Minifleria , onde poi nac- 

3 a e il nome di Minijìri , che fi appropriò a* 
ifcepoli di Calvino , Siccome i difcepoli di Lu- 
tero ebbero il nome di Predicanti ; e di II Cal- 
vino mandò quelli fnoi Minidri per pili Paefi, 
e Villaggi d’ intorno , per mezzo de’ quali au- 
mentò il fuo partito («) . Ivi formò 40. arti* 
coli della fua Setta : ivi introduce anche la fua 
Cena , o fra Manducatone , come la chiama- 
va , che allora celebravano fegretamente in luo- 
ghi nafcofti , in quello modo .* Prima uno leg- 
geva qualche parte del Teftamento nuovo , do- 
ve fi parla dell* Eucaridia ; appretto faceafi dal 
Miniflro , un piccolo difeorfo fu quella mate- 
ria, ma il difeorfo per io pila riduceafi ad in- 
giurie eontro del Papa , e contra la Metta , 
efclamando Tempre Calvino , che nelle Scritture 
non fi legge altro Sagrificio , che quello della 
Croce. ludi fi mettea del pane, e del vino fal- 
la tavola, ed in luogo della Confagrazione il 
Minidro proferiva quelle fole parole: Fratelli 
miei , mangiamo il pane , e beviamo il vino del 
Signore , in memoria della fua Paflione , * mor- 
te . Oi poi fedeano tutti 1 Congregati dintorno 
alla tavola, e lo (letto Miniflro rompendo il 
pane ne difpenfava un pezzetto per otto, che fi 
mangiava in filenzio; e cosi anche diftribuiva 
il vino. Finalmente terminata la Cena col ren- 
dimento di grazie , che il Mtniflro facea a Dio, 
per aver loro fatta conofeere la verità , ed à- 
vergli liberati dagli errori de* Papidi , ag- 
giungerne la recitazione del Pater nofter , e del 
Credo , e poi giuravano di non palefar nulla 
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di ciò che fi era fatto. Ma per quanto fi flu- 
diafiero di operar fegretamente » cominciò à 
■farfi paiefe la nuova Chiefa». che fi fermava in 
Poitiers. All’incontro erano molto rigorofi gli 
Ordini Reali centra i Novatori r perlochè Caj- 
vino non vedendoti più ficuro nel Poitfr, fi; ri- 
tirò a Nerac Città dell* Aquirania ,. nella quale- 
flava Margarita Regina di Navarra Sorella del 
;Re di Francia , che patrocinava la nuova dot- 
trina, Ma ivi non potè ftar nafcofto, per mol- 
to tempo» mentre gli Editti del Re da giorno, 
in giorno fi rinnovavano. Pertanto- andò-.a- Ba» 
* filea » dove cercò, di pulire L quattro libri delle 
fue Ifiituzioni della Religioni Criftiana come li 
chiamava ». ed ivi nelPanno 1555.. (.effendo egli 
allora in età di anni z6. ) gli pubblicò conqus* 
flo micidiale Emblema .*■ Non veni pacem mute *■ 
1* fed gladiam j, lignificando» da, infaulìo Profeta» 
il gran danno», che con quell? Opera, dovea ca» 
gionare alla Francia.,. ed a tanti altri Regni », 
dove entro dipoi la pelle, delja fua dottrina (<*) 
Stando poi Calvino, in Bafilea gli 1 veti- 
’Tie il penfiero, di entrare colla, fua Efefia. iti» 
J Italia * dove Lutero non avea potuto metter pie- 
de ì e perciò fapendo che Renata figlia di, Lui^ 
gì XII.. Re di Francia, e Moglie del Duca di: 
Ferrara Ercole d’ Elle eia d’ ingegno, follevato ,. 
ed intefa delle fetenze della FUofofia e mate- 
matica f. ed anche della Teologia », andò a ritro- 
varla » e gli riufcl dopo qualche tempo di farla» 
Calvinifta i in modo, che fegretamente- nella. fua 
camera Calvino tenne diverfe conferenze con lèi», 
ed altri del Partito .. Ma effondo ciò^venuto a-, 
notizia del Duca % n’ ebbe gran rammarico,, mola- 
to riprefe la DuchelTa ». e 1 ’ obbligò; ad' abbandòr 
tiare T efercizio della» nuova. Religione : e Cal- 
vino» 


CO Nat.. Al. to. 19» an ij> n. ». Van-Ranft pag-,. 
3*X. Gotti e, ili. §• x» n. 4, 


Art, 111. §. 1. Di Calvino '. 79 

vino tutto il favore, che potè ottenerne, fu 
di potere ufcir libero dal fuo Stato ; e così 
Calvino partì fobito da Ferrara, pej timore. di 
non^ effer confegnato dallo (fello Duca in mano 
dell’ Inrjoifizione, che allora (lava in gran vigo- 
re per caufa delle nuove Erefie, che fi andava- 
no fpargendo (»), e fe ne ritornò in Francia . 
Di là andò nell’anno t $46. alla Città di Gine- 
vra ,• la quale nell'annò antecedente fi era ribef- 
lata dal Dbminio del Duca di Torino , e dalia 
Religione Catrolicfa per opera di Guglielmo pa- 
relio / del che i Genevrini ne fiefero , a loro 
perpetua memoria > ed infamia , una pubblica 
Ifcrizione in Tavola di bronzo , che diceva (b) : 
Quum anno Dom * MDXXXV. prodigata Roma- 
ni Anticbrijìi tyrannide, abrogai ijque ejusfuper- 
jìitionibus , facrojanBd CBrifli . Religio hi e ,in 
fuam puritatem f Ecclefia . in mehotem órdinem 
fingiti ari beneficio repofita v & fimul pulfis fu- 
gati fque Boflibut r Urbs ipfa in fuam lìbertatem 
non fine ' infigni miraculv ( vi manca Sai barite > 
te flit ut a fiutiti S. P. Q. G. Monumentimi hoc 
perpetue? memori* caufa fieri , atque hoc loco eri • 
gì curavi! , quo fuam erga Deum grati: udirtene 
teflatam faterei. Vedendo poi il Farello, che 
Calvino gli era un buono ajuto per mantener 
» in Genevra la nuova Erefia , s y impegnò a ri- 
renerlo* e perciò* procurò , che il Magifirato Lo 
defiinafTe ivi per Predicatore r e Frofeflbre di 
Teologia (f)'- Allora avvenne, che fotro Inau- 
ra di queflo nuovo Maefiro di Fede , dagli E- 
retici' nella Cbiefa maggiore di Ginevra furono 
Bruciate le I magmi de’ Santi ,, e rotti gli Aita- 
vi 1 - Nell’ Aitar Maggiore vi : era una tavola di 
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gran prezzo, che ferviva di Pietra fagra, un 
certo empio chiamato Penino prefe quella fagra 
tavola , e ia portò in piazza al luogo de* Giu- 
{\\Zihù , acciocché fervilfe per coloro che do» 
verno decollarli, ma per gioito giudìzio di Dio, 
e per opera dello fletto Calvino ( non fi fa la 
caufa ) avvenne , che fra poco tempo il medefi- 
mo Perrino fu quella (tetta tavola vi lafciò la 
tetta (4) . 

<$4. Calvino pertanto fi fermò in Genevra , 
ma nell'anno tj?7. fu ivi acculato infieme col 
Farello, ch'etti fentittero male circa il Miflero 
della Triniti • e circa la Divinità di Gesù Cri- 
fio, L’ Accufatore fu Pietro di Carlo, il quale, 
da Dottore della Sorbona , erafi per fua difgra- 
sla farro Sagramentario , e divenuto Mieiftro 
io Ginevra . Egli contra Cabine ne prendea V 
argomento dall' aver detto Calvino, che la pa- 
rola Trinità non gli piacea coma barbara, e 
resi ne inferiva, ch'egli negaffe Punirà in tra 
Perfone. In quanto pei a Gesù C ritto uvea, 
Calvino fcritto nel fao Gaiechifmo, che il Sal- 
vatore fulla Croce era flato abbandonato dal 
Padre , e fi era difpe rato ì e di piò eh’ era data 
condannato a patir le pene deli' Inferno ; ma 
che ia fua dannazione poco durò, a differenza 
degli altri Dannati, ia cui dannazione h eter- 
na/ e ciò facea credere, ch'egli negaffe la Di- 
vinità di Gesù Crifto . Ma Calvino fi difeari- 
cò da qnefte accufe, in modo che ne reftb di- 
chiarato innocente infieme con Farello in un 
Sinodo di Berna (A), fu condannato col bando 
da Ginevra l'Accufator Pietro di Carlo, il 
quale per Divina grazia allora fi ravvide del fuo 
errore , e andò a Roma per Paffoluzione , ed 
ivi morì da vero Cattolico • Ma dopo que- 
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flo Imbarazzo , n* ebbe Calvinò on altro pii 
grand* col Parelio fuo Compagno : il Fa» 
rello Fecondo 1' ufo di Berna Iacea far la Cena 
col pan* azimo; all' incontro Gatvino fòltenea 
Fòrtemente, che fi dovette adoperare il fermen» » 

tato, dicendo «fiere abufo degli Scolafiici Papi» 

(li 1* «fare l’azimo. Ma il Magifirato di Gine- 
vra non volle, che fi cogliette l’ufo antico delP 
azimo. Calvino, che cercava di allontanarli dalle 
pittime di Zuinglio, predicò al Popolo, e l* 
judutte a follevaru in favor della fua fentenza $ 
in modo che accodandoli la Pafqua dittero quel- 
ii del fuo partito, che non verrebbero alla Ce* 
na, fe non fi adoperatte il pane fermentato. Il 
Magifirato all’ incontro (limò difordine della fua 
autorità, fe fi ubbidiva a Calvino, e pertanto 
defìinò il Minifiro Marè , affinché nella Chiefa 
di S. Pietro fàcettè far la Comunione col pine 
azimo ; ma Calvino pofe tal timor* al Mari 
che quegli fi nafcofe, e’I Magifirato ordinò , 
cbe piò pretto in quel giorno u lafciatte la Ce* 
na, * poi difcacciò da Ginevra Calvino infiemu 
col Farello («). 

6$. Calvino andò a Berna a difender la fua 
caufa , ina ivi gli accade un altro incontro, 
poiché trovandoli davanti a’Giudici Bernefi , un 
certo Cattolico Fiamìngo chiamato Zaccaria , il 
quale allora deputava con Calvino fui la Fede , 
cavò fuori una lettera di Calvino, e poi l’ inter- 
rogò , fe conofceva quel jBvattere Cai vino, $ 
confessò che era fuo; fi Ielle dipoi la lettera , 

— ed ivi fcrivea Calvino piu 'rimproveri contri 
Zuinglio , in modo che I* Àflemblea fubito fi fciot* 
fe (£) ; e Calvino allora vedendo che Berna non 
era piò luogo per lui., ritornò a Strasburgo , 

. dove fu accolto di nuovo dal fuo amico Bu- 
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cero • ed ivi fa. Profetar di Teologia » ed’ att- 
che Miniftro di una nuova ChieJa r nella; qual» 

Calvino raccoglieva tutt’i ^ raI \ c ® ( J * • 
che aveano abbracciata la. fu» dottrina .. td ivt 
Incofa nell» anno fposò una Vedova di un 

Anabattifla chiamata Ideletta, la quale gl» 
fe per 14. anni lenza dargli figliuòli». ccm ®. . 
ve «1 Gotti , ma il Varillas fcritfe , che àibzU 
la luce un figliuolo ma quelli appena vitadde.- 

éó^sSpirava intanto Calvino di ritornare al- 
la fua Ginevra » e gì* diranno 154.1. ottenne.- 
T intento di etare colà richiamato ; e quando* 
vi giunfe» fu ricevuto con gran- Ma ed onore 
e di piìi* fu coflituito Capo- della Repubb ica 
Allora egli ftabill; ivi tutta ladiftiphna della fua* 
Setta * l ’1 Senato Ginevrino fe decreto „ che 
tutti , Minifiri , e Cittadini „ da queNempoJu: 
poi non potettero allontanarli dag t Statuir for- 
cati da Calvino . I vi ancora cacciò* fuori 1 il fuo- 
Catechifmo grande Francefe». che PO' daJuo 1 

Settari fu tradotto tn* dtverfe Lingue, Tedefca, 
Inglefe, Fiamminga,. Scozzefe , Spagnuola, ed 
anche Ebraica*. Ivi pubblicò altri fuoi libri pe- 
tti feri intitolati , De f enfio 
fciplina y De Neceffitat* ufiormand? 
por un altro- contra l lntenm^i Carlo V. ed 
un altro- contra il Concilio di T^rto ^chiaman- 
dolo Anùdotum^rfus Conc. (fi U . 

Nell* - anno 1542^» Facolta; della Sorbona* per 
nettet freno a tanti errori che^ allora pullula» , 
vano, cacciò fuori 25* Capitoli fcpra 1 veri 
Doami delta Fede , che doveano tenerli , e Cal- 
vino vedendo in quei Ca pi t ol 1 coti da n °** **“* 
le fue empie- novità-, J armò d in S ,u ”* c0 "‘ ra 
quella infigne Uoiverfità , fino- a chiamaHa „ 

_ — . . -, J 
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Grregem porcorum' («) . Nell’anno 154?. riufc! a 
Calvino di collegare la 1 fua Setra- con quella de 1 
Zuingliani ; e cosi fatto* pili audace da' Ginevra 
dov’ egli fi' era chinfo , e con gran» cautela* fi. 
guardava'» animava i fuor feguaci , che (lavano 
in Francia », a patire , ed' anche a dar la vita 
per la' vara Fede * come chiamava la fua Ere» 

• fia / e qneK miferi » mentre in* Francb i zelanti 
monarchi Francefco L ed' Errico 1 I„ cattiga va- 
no con' gran rigore gli Eretici fin colla pena 
del fuoco » ingannati da Calvino v e da’’ fuoi 
Miniflri* che loro* alliftevatio in Francia » dif- 
prezzavano tutte le pene ». e la morte fletta fi- 
nn a buttarli da* fe medefinti: dentro le fiamme^ I 

ónde poi Calvino, chiamò* le loro ceneri , centri 


di Martiri (à). Ve rfo l’anno 1551. Calvino eb- 
be una gran contela in Genevra eoa Girolamo* 

Bòlfeco» il quale benché fi' trovale per fui dif» 

1 grazia A poltra dall» fu* Religione Carmelita- 
na» e dalla Cfriefa Cattolica» tuttavia non po~ 
tea (offrire gli errori' di Lutero ». e Calvina». 
che 1 toglievano all’ uomo> il libero, arbitrio » * 
drcea no che Iddio, ficcome predellini alcuni alla* '< 
grazia» ed al Faradi fo , così predeftin* molti , 7 \ 

al peccato » eé all* Inferno » onde non volen- 
da in ciò uniformarli' a Calvino» Calvino lo fe* n 


carcerare» e poi' dal Magi fi raro lo fe’ bandi- 
re come Pelagiano così dalla Città» come d* 
«otto il territorio di Genevra» colla minaccia 
delia fruii* » fe mai rirornaffé ; e così fa efegai- 
fo » ma con gran Utile di Bolfeco» perché do- 
po quello bando egli fi ravvide » ritornò al 
grembo della Chiefa» e poi fc ritte molte colie 
eontra la faJfx dottrina di Calvino » Il quale 
alP incontro allora pubblicò Palerò fuo empio 
fibro » De JEterna Dei pnerfejtinatione (e) . 

67. Circe l’anno 15;$?. 'Calvino fe* morire bro- 
• • ' - D 6 ciato 
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ciato Michele Servet , cola per coi tanto «rea 
declamato ( come fi legge nella Dedicatoria a 
Francefco 1. delle fae nitrazioni ) contra i Ma* 
cifrati Cattolici, che panivano gli Eretici col 
fuoco , chiamandoli Scorie vani ; ecco com’egli 
medeGmo con Servato divenne anche Diodezi *. 
so, 11 {atto occorre cosi (a), A Calvino dalla 
Fiera di Francfart fa portato il libr ©-^ Dialo- 
ghi di Servet», ove negava il Miftero delia Sfi. 
Trinità , o diceva altri errori , de’ quali farera 
menziono apprettò , quando parleremo di prò po- 
lito di quello perfido. Lo Ielle Calvino, e fa* 
gnò la caccia * poiché già da pii* tempo flave 
rotto con Servato per averlo Bit giorno convin- 
to ( deputando > <T una filila citazione » Giunte 
Serverò a Ginevra di patteggio, mentre il fuo 
viaggio era per i’ Italia j Calvino in quel gior- 
no ch’ara & Domenica dovea predicare U dopo 
pranzo . Servato ebbe cario fità dt Pentirlo na- 
icoftamente lenza farli vedete, ma Calvino nel- 
lo fctnder dal Pulpito fa avvifato , che ivi fta- 
«a Servato ; onde f abito cotfe alla cala di un 
Gonfiale , affinché lo face (fé carcerare per le lue 
Erefie > ma la legge di Genevra ordinava , che 
non fi pone (Te alcun in prigione , le inficine foli’ 
À Accvfato non vi entraffe ancora l’Accufatore » 

Calvino pertanto face far I* accula da un fuo 
Servo » il quale entrò già in carcere infierite 
con Serverò , contra cui furono allora prodotti 
dal Servo 40 - capi dt accofe . Un giorno men- 
tre Serverò fi (lava e Confinando Covra i Cuoi er- 
rori , e*l medefimo flava fofienendo , che il 
Verbo Divin» non era nna Per Iona fofKfrrvr© y 
dal che nedifcendva che Gesù Crillo fofTe un pu. 
roUomo, fa chiamato Calvino» il qoale veden- 
do che Servet© con qoel parlare fi condannava da 
le fteCTo , non volle che la Caa condanna fi facelfa 

dal. 
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dalla fola Chiefa di Ginevra , ma ancora da quel- 
le di Bafilea , di Zurigo , e Berna ; e così av- 
venne , poiché da fatte qaefìe Chiefe fa condan* 
nato Serveto a morir bruciato a fuoco lento » e 
fu già efeguin la giudizia a* 17. di Ottobre da! 
detto anno 155?. (a) Un certo Autore predo il 
Variilas narra, che Serveto quando fu condotto 
al fupplicio, gridò : Dio mio f «Ivate l'anima 
mia : Gesìt Figlio di Dio eterno abbiate pietà di 
me . Si noti , dicea Figlio di Dio eterno , ma 
non già Figlio eterno di Dio , dal che lì vede 
ghe morì odinato ne’ Tuoi errori, con ona mor- 
te troppo orribile , poiché fu attaccato al pai* 
con una catena di ferro , ma quando lì pofe fuo- 
co alle legna ufcì un vento così imperuofo , che 
diiftpava le fiamme , in modo che U mifero Con- 
dannato Ili* due, o tre ore in mezzo al rogo 
a patire il fuoco fenza morire , onde s* intefe 
.. gridare : Povero me, che non fo nè vivere , ni 
morire i E così infelicemente (pirò in età di 36. 
anni (é). E perciò poi Calvino nell’anno Te- 
gnente 15*4- per liberarli dalla taccia di Dio- 
cleziano cacciò fuori un libro, ove difefc col- 
la Scrittura , e Tradizione , e coll’ ufo de* pri- 
mi fecoli efler ben lecito il dar morte agli Ere- 
tici pertinaci; ed aveodo poi Martino Bellio 
ferino contra quello libro di Calvino, Teodoro 
, Beza Io di fiele. con una lunga Rifpoda . Ecco 
dunque che gli Eretici non podono più lagnarli 
del|a Chiefa Cattolico, che confegna al braccio 
fecolare gli Eretici odinati . .. 

68 . Nell’anno ijyy. ebbero i Calvinifti la va- 
nità di fare ona Milióne all’America, per in- 
fettare quella povera Gente deila loro pelle . A 
tal fine un certo Nicola Durant Fraoccfe zelan- 
te Caìvinida coi beneplacito del Re ottenne tte 
” ; Va- 
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, Vafcelli dove s ? imbarcò con motti CalviniUf 
anche nobili ,• col pretefto di andare al Brafile 
per aprire il commercio in quelle parti , ma il 
vero fine era d’intt'odurre- ivi. il Gilvinifmo .• 

Di quello bel penfiero ne fu informato Calvi» 4 
Do,, ed egli vr mandò ■ due fuoi MinilYri , Pietro' 
Riéherio Apoflata Carmelitano e Guglielmo 
Carterio Giovine che afpirava’ al Minifttrio . 

ÀI mefe di Novembre giunfe al' Brafde quell’ 
empia* Milione di Calvinifti 9 . meffi da Lucife* 
ro r ma nulla ne cavarono, poiché t due Mini* 

Uri vennero » con tela fra di loro fui punto dell* 1 
Éucariflia y mentre il ftieberio 5 dicea! non do* 
verfì adorare nè' pure il Verbo fatto carne, fer- 
vendoli di quelle parole di S: Giovanni : Spiri • 

Cui tjì , qui vivificai , capo non prode ft quidquam ;S 
e da ciò ne inferiva t che I’ Eucarilìia non ap» 
porta alcun bene a chi la ricove; al fentire le' 
quali beflernmi* fi difiipò quella^ maledetta Mif» 
fione , e ; ’t nominato- Durane nell’anno' 
abbiutò poi pubblicamente il Calvinifmo,- e prò-- 
fefsò la Fede Cattolica r che anche difefe eoa 
egregi Scritti (a}.- , . v 

69. Nell’anno 15*7: furori ritrovati d! notte’ 
molti Galvinifii in Parigi , che nafeoftamente in* 
una* cala' celebravano la loro Cena , non ottante 
la rigorotà: proibizione del Re ; ne furon; preli’ 
dà : noi in circa, e podi in carcere*. Ed allora’ 
li .fparfe la' fama di' molte fceleraggini y che que- 
lli ribaldi commeueano in tali* notturni congref- 
fi . E tutti furono poi* puniti, ed-' alcuni anche 
bruciati vivi' (by. NdP anno -1560. eflendo ere* 
feiurr in Francia l’ Erefia* di Calvino ,- fi feovrV 
fa' congiura* di Amboife' centra i Principi di Ghi- 
£3 , * centra Francefco li. Re di Francia*, tra» 
mata principalmente da Luigi Princ pe di 1 Con* 

dè ,1 
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dè’v e fratello- del Re di Navarra.- Di quell» 
congiura' ben ne die argomento Calvino colle’ 
lettere fcritie e Bdingeroy e Blaurec fuor Ami- 
ci ,, ove fe ne dichiarava- intefó banchi diceva» 4 
per cautelarli di' aver cercato di impedirla ,- ma» 
abbadanza fpiegava- in quelle lem re il difpiace-’ 
re,, cbe ave» provato’ in non’ e (Ter riufcita 1 » 
trama . Ed; allóra vogliono gli Scrittori', che in» 
Francia' i Cài vinifli lì fodero cominciati achia- 
mare Ugonotti {«). Nel ijór. fi fece ilCollo* 
quio in Poifsy dove Calvino 1 fperava di 1 cantar' 
la vittoria , ma i' Calvinidi redaron confali da*’ 
Cattolici : confuti r ma odinati :■ anzi allora a* 
vendo prefa; più audacia fi pofero a predicare* 
pubblicamente per le drade di Parigi . Dal che 
avvenne un giorno* un; grande fondalo contra le 
Chiefa , poiché predicando il ànidro Malozio 
vicino la Chiefa di S. Miedardo, im tempo; che 
fi. fonavano le campane per le Vefpere,- gli E- 
retici mandarono ad impedire il fuono,. perché 
impediva il lor predicare ; ma quelli della Chie» 
fa feguirono a fonare ,, onde l Calvinidi lafcian^ 
do la Predica- -andarono pieni di furore alla' 
Chiefa-, ed ivi fracadàrono le Immagini', but- 
tarono a terra gli Altari ,. e giunfero fino a car- 
pellare la SS. Eucarifiia,- e nello flelTo tempo' 
ferirono molti Erclefiafiidv e poi così; infangai- 
nati come davano , ne portarono 361. legati con' 
fùoi per mezzo della Città*,- « 1 » cbiufero in 1 u- 
na carcere . Del che poi Beza ne fetide con fe- 
da al fuo Calvino,, come d* un trionfo- della* 
nuova lor Religione.. 

70. Ma ecco finalmente che giunfe il ! giorno’ 
della- Divina vendetta 1 contra il mifero Calvino, 
il quale mori in Ginevra nell^anno 1564. a’ zól 
di Maggio in età- di 54; anni .. Beza dice ,• che 
Calvino- fece trita morte piacidiflìma ma- Gito» 

- ? temo* 
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latro Boi (eco Scrittore della fua vita , con altri 
predo Natale Aleffandro , e ’l Card. Gotti (<*) 
fcrivono , eh* egli morì riamando i Demoni , e 
duellando a maledicendo la fua vita, i fuoiftu- 
dj , ed i rapi ferirti , ed inficine mandando una 
puzza infoffribile dalle fue piaghe: Damanti in • 
vocantem ( fon le parole traforine da Gotti ) , 9 
dejeranttm , execrantem , vita fua diras impreean» 
um , ac fui s fludiit , J cripti: maledicentem ; de» 
nique ex fui: ul etri bus intoUrabiltm fettoum e» 
mitttnttm , in locum fuum d'Jcendiffe . E cosi 
pieno di meriti per l’ Inferno comparve in quel 
giorno davanti a Crifle Giudice a rendergli con* 
to di tante Anime perdute, e che aveano da 
perderli per opera fua. 

71. Parlando poi delle qualità perforali , e pra- 
vi coltami di Calvino , egli , come feri ve il 
Varillas (£), fu dotato da Dio d’ una gran me- 
moria i quanto leggea , tutto riteneva a mente : 
fu infieme dotato d’ un ingegno cosi perfpicaco 
ed acuto in penetrar le fottigliezze della Logi- 
ca , e della Teologia , che ne’ dubbi che propo- 
ngali , egli trovava fnbito il nerbo del punta* 
Era poi indefeflb nello fìudiarc, nel predicare, 
neU’infegnare , e nello feri vere ; ed ì una me- 
raviglia come quell’ Uomo poti far tanti libri 
nei tempo che vide ; tanto piò eh’ egli predica* 
va quali ogni giorno, tra la fettimana dava le* 
zione di Teologia , nel Venerdì teneva una lun- 
ga Conferenza co’ fuoi difccpoli circa i dubbi di 
Fede, e per la maggior parte delle altre ore (la- 
va occupato in rifondere alle difficoltà fatte* 
gli da’ fuoi Amici . In quanto poi a’ fuoi por- 
tamenti, e coflumi fcrivono gli Autori (c), eh’ 

egli 
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Art. 111. §. 7. Di C alvino . 8p 

egli fa molto parco nel cibarli, e nel bere,' 
non tanto per virtù , quanto per la debolezza 
cbe pativa di lìomaco, in modo che tal volta 
flava digiuno fino a due giorni . Pativa ancora 
d’ ippocondria , e di un frequente dolor di ie- 
lla; onde per tanti Tuoi morbi era malinconico , 
macilente di corpo , e di mal colore , si che la <. 
Tua faccia compariva abbronzita. Amava la fo- 
litudine, e parlava poco; nel predicare avea 
poco garbo, a nelle Tue Prediche ofciva fpelTo 
in trafporti , ed invettive tomra la Chiefa Ro- 
mana , ed i Cattolici . Era pronto ne' configli , 
c nel rifondere, ma fu perirò, e temerario; a 
nel trattare era cosi feroce ed intrattabile , che 
facilmente rompesti con ognuno , col quale pra- 
ticava . Era poi molto vaoo di feflelTo, e per- 
ciò affettava una cllrema gravità ; era in font- 
ina infettato qùafi di tatt’ » vizi > ma fpecial- 
mente dedito all’ invidia , à|l’ ira, all’odio, e 
alla vendetta ; e perciò Bucero , benché fuo A- 
micoy in una lettera famigliare per corregger- 
lo lo chiamò Cam rabbiojo \ e anche Scrittore 
intento a dir male di tutti . In quanto poi al 
vizio impudico, almeno nella fna gioventù egli 
vi fa addetto, poiché fcrive lo Spondano («5* 
che fa accufato de crìmine ptjjimo ; ed il Bulfe- 
co narra nella di lui Vita, che Calvino in No- 
jon fa condannato alla morte per lo peccato ne- 
fando, e folo a preghiera dei Vefcovo gli fu 
mutata la motte in effer bollato col ferro info- 
caro. Dice nonperò il Varillas (£), che nel Re- 
gi tiro di Nojon fi ritrova un foglio bianco di 
quella fux condanna, ma fcnza dichiarartene i- 
vi la qualità del delitto ; ma Bulfeco fcrive 
pretto Natale Alettandro (c ) , che di quella 
fua condanna , e delitto nominato fi conferva- 
va 1* iftrumento nella Città di Nojoo , e che 

fu 
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fu ietto dal Bertelerio Segretario della Repobtf- 
ca di Ginevra mandato a polla- ad appurare la 
verità di quello fatto. Di pile fcrive il Card* 
Gotti (a) y che quando Calvino dimori in En- 
golemme,, o fi a Engolifma r e fi trattenne ivi 
tre anni ad itifegnare la Lingua Greca r per quel 
poco che ne fapea, fa ivi acculato dello fiefTò 
delitto> e condannato per le querele che ne fe- 
cero gli fieffi Figliuoli da lut ammaeflrati , e 
riferisce le- parole di Remondo (b)\ colle quali 
deferirle un tal fatto.* Ajunt quidam , & a mul- 
ti: fcriptum invento , Calvinum magni , & de • 
reflabilis fìagitiì a primario Boncurrenftt Collegi i 
Sodali fuiffe accufatum , & ad Puerorum quere- 
lar contumacia damnatum . Quelle fono le belle? 
virtù: de’falfi. Riformatori della Chiefa* 


Gotti f. r. di 6 > 
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Art. III. §. Ih 1 Di Teodon Bezay &c. yt 

§. ir. 

/ 

Dì Teodora Beza r è degli Ugonotti r ed altri 
Calvinifti che fconvolfero. la Francia „ 
la. Scozia * e 1 ’ Inghilterra» ' 

Di Beza-y fu? qualità , e vizj 72* Sua. dottrina T 
impieghi , e morte 7}. Colloqui di S. Brattee- 
feo di Sale: con Beza. 74. e ,75. Danni fatti 
dagli Ugonotti in Francia e 77; Suagt fat- 
ta di effi , e bando da Francia . 78. Danni fat- 
ti dd Calvinifti in Fiandra 791 Danni fat- 
ti nella Scozia 80. Maria Stuarda è fpofata 
da Francefco Ih 81» Mario- torna, alla, Sco- 
zia e- fi fpofa con. Arley . , e- poi con < Bothuel 
t rinunzia: per violenza fattale il Regno al fi- 
glio 82. Si rifugia, in Inghilterra y e Lifabetto 
la chiude in • yrcere , e poi la> condanna- a mor- 
te 8}i Santa morte di Maria Stuarda 84» Suc- 
cedono a Li/abetta Giacomo h figlio di Maria 
■ ?■ poi Carlo I. figlio di Giacomo che muore 
decollato 85» A Carlo 1 . fuccede Cariò 11 . fuo 
figlio y ed a Carlo IL fuccede Giacomo Ih fuo. 
fratello y, che muore in Francia da buono. Cat- 
tolico » 8d» 

' « • • - 2 

72v ft/TOrì Gal vino, e !afciì> a dirigere quer~ 
IVI la mi fera Città di Ginevra' Teodoro* 
Beza,, degno fuo fucceflore così, ne’ pervertì co» 
(lumi ,, come- nell’ empia, dottrina^ che- fegul a 
promovere» Nacque Beza. di nobii Famiglia 
nella Città di Vezelay in Borgogna a’ 24. di 
Giugno dell’anno 1519. Fu educato da un fuo- 
Zio che gli: fe’ fludiare le Lettere umane in 
Parigi ,, e poi la- Lingua. Greca in Oileans; Tot» 
toi Melchior Volmaro * che prima fo- già. Mae» 
{fra di Calvina nel Gr-eco „ e nell’ Erefia . Be- 
za era- ben- fatto ,, ed- era- ameno nel trattare „ 
onda' fii faceva* amare da> tutti colora con cui 

eoa- 
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converlava . Era poi molto inclinato all* ìmpii- 
dicizia, onde il tao genio era alla Poelìa amo* 
rofa, mentre flava impaniato nell’ effetto verfo 
d’ una certa Donna chiamata Claudia o Claudi* 
na Moglie di un Sartore di Parigi , e verfo d* 
un certo giovine chiamato Audeberto . Il Zio 
gli rinunziò un Priorato , eh’ egli teneva , ed ap- 
pretta gli lafciò anche la fua eredità , ma i vizj 
di Beza non gli ficcano badare , quanto avea ; 
egli diffipò il patrimonio paterno , diflipò l’ e- 
redità del Zio , e giunta anche a rubare i Cali* 
ci , e gli ornamenti della Ghiefa della Nazione 
Borgogeefe, che flava in Orleans, e di cui (ì 
trovava Procuratore . Fu acculato di qoefto fur- 
to , e dopo qualche tempo ne redo liberato ; ma 
poi fi diede a pubblicare in Parigi una fua E- 
pigratnma , dove fpiegava l’ affètto che portava 
a quel fuo Audeberto; onde la Corte di Pari- 
gi ( alla quale Beza era già Spetto di delitto 
nefaado ) avendo efaminati cjuei verfi abomine- 
voli, ne ordinò la carcerazione. Be*a # allora 
confcio del fuo vizio fl pota iu gran timore» 
perché fl trattava di pena di fuoco » fe fl prova* 
va il fuo misfatto ; all* incontro fi trovava mol- 
to povero , mentre non foto avea già di dì paro 
il patrimonio , e l* eredità nominata di fopra , 
ma di più aveafl venduto il Priorato per 1200. 
fendi; ed in oltre dopo venduto il Priorato a« 
vea commefTo un altro furto , poiché ingannan- 
do t Tenditori del fuo Beneficio fi avea fat- 
te dare le rendite , prima che matnrafTero . Per* 
lochi vergognandoci egli di tante fue infamie , 
fl mutò fl nome in Teobaldo diMajo* e ta ne 
fuggì in Ginevra , dove (posò la fua Claudia , 
che avea condotta taco , benché ancor viveffe 
il Marito. Andò ivi a trovar Calvino, e Cai* 
vino fenteodo ch’egli avea fludiato tatto Voi- 
maro, tabito l’ accolta e colla fua autorità lo 
fe’ deflinar Profeftarc di Lingua Greca , e poi 
nell’ Accademia di Lofanna fa pollo Beza a 

fpie- 
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(piegare anche la Teologia . I Miniftri di quel- 
la Citta , benché fodero A portati, nondimeno 
lapendo'le fceleraggini commeffe da Be2a , e ve- 
dendo, il trattar inoneflo che facea , ricusavano 
di ammetterlo al Miniffero, ma Calvino vt lo 
roflenne , 1 onde Beza lo venerava poi come oh 
I no Nume , adorando i fuoi fcrittf, le foe pa- 
role , ed i fuoi peufieri , in. modo che lo chia- 
rilavano l* Idolatra di Calcino , Calvinolattam 
(*) . 

73 * In quanto poi alla dottrina, può dirli che 
Beza fu più empio di Calvino >* Calvino almeno 
oscuramente ammetteva il Corpo d> Criffo nell* 
Eucaristia , ma Beza nel Colloquio di Poifsy 
“jffe '• T ar>t0 * dinante il Carpa di Crijh dall* 
Encariflia , quanto il Cielo dalla Terra . E ben- 
ché ivi fu coftretto a difdirfi , nondimeno Seguì 
apprefTo a dire lo Beffo, ficcome fcriffe egli 
Beffo in una foa lettera (£) ; e Capendo ciò li- 
tio degli Beffi fuoi Socj , come riferisce lo Spon- 
dano (c) diffe ; Qual meraviglia è , che Be • 
za non creda cib , mentre appena crede che vi fu t 
Dio ! Indi dopo il tumulto fatto da’ Catviomi 
centra i Sacerdoti delia Chiefa di S. Medardo , 
come fi diffe a] num. 69. Beza nella lettera che 
•tre fcriffe a Calvino, fi gloriò non foto delle 
ingiurie fatte alla Chiefa, ed a quéi Sacerdoti, 
ma Specialmente del difprezzo fatto alla fagrO- 
ianta Eucariflia. Seriffe di più alla Regina d* 
Inghilterra , vantandoli di aver egli piantata la 
fede in Francia colle armi , e colie fìragi ; on- 
de allorché fi trovò egli nel Congreffo di 
Vormazia , mandato ivi da Catvino a procu- 
rar patrocinio per la fua Setta , Melantone 
gli dimandò, perchè mai i Francefi tanto veffa- 

' • " vano 
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vano la Francia còlle {edizioni ? rifpofe egli, 
che non faceano altro eflì , ife non -quel .che a- 
veano fatto 'gli A portoli . Replicò Melantone: 

E perche voi non {offrite poi gli Jìrapazz* , come 
li {offrivano gli Apafìoli ì Beza allora Sdegnata* 
niente gli voltò le f palle -fé nza rifpondere . Mor- 
ta che fu la fua Moglie Claudia , egli -benché 
forte già fettuagenario, (posò nn’ altra giovinet- 
ta i eh’ -era rimafta vedova, e di cortei da ■qui 
a poco faremo menzione,. Scrive Floremon- 
do '(<») , che tiell’anno 1600. ritornando da [Ro- 
ma un certo nobile di Aquitania fora la Guien- 
na ') vide Baza , che avea una .barba Bianca « 
lunga, . e teneva .in .mano .un librettino .legato 
con pulizia;; avendo curiofità il Nobile -di ‘fa- 
pere che cofa vi forte ferino, Beza gli dimo- 
iò 10 certi verfi , e poi gli dìrte: Sic tem pus fal- 
lo,. Allora quegli rivolto ad .un fuo Amico dirf- 
de : Oimè così queff Uomo {unto , che -tiene già 
un piede nella barca .di Caronte , paffa .la fug 
vecchiaia J .Pertanto Beza .dopo .la .morte di Cal- 
vino feguitò ( per 4». arvnij a regger ia Chiefa di 
vvyinevra ; .diciamo meglio, feguì per 41. anni a 
perderla .còlla fua mala vita, e dottrina. Mori 
finalmente nell 5 anno 1605. in .età di 85. anni 4 
.mutando la morte .temporale .coll’ eterna (b ) . 
Non fi ammiri il Lertote di avere io .ferini 
con modo particolare i tanti \\%) di Lutero , di 
Calvino, e di Beza, 1 ciò mi è paruto -giovevo- 
le, affinchè ognuno intenda, che Dio non man- 
da mai tal fatta di Uomini a riformar la fua 
Chiefa, ma gli manda il Demonio per defor- 
marla, e dirtruggerla.. A querto intento non- 
però niuno Eresiarca è giunto mai, nè mai vi 
giungerà , mentre il Signor* ba promertb di 
proteggere fino alla fine delMondo la fua Chie- 
fa, & porta inferi non pr ovate bunt adverfus 
e am . 

' ' ' ' ' ^ ‘ • : * ' ■ 74» 
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Art. Ill.§. II. Di Teodoro Be^a , &c. 9? 

> 74. Giova qui ora aggiungere il bd difcorfij, 

ch’ebbe S. Francefco di Saks con Teodoro Be- 
za vario l’anno 1597. come fta ferino- nella Vi- 
ta del Santo (a). Ebbe S. Francefco T incotn- 
• benza dal Papa Clemente Vili, di andare a 
trovar Beza a fine di convertirlo ; andò il San- 
to in Ginevra con pericolo già della vita, e lo 
trovò falò in fua cafa , s’ introdufle con pregar- 
lo a non credere quel che gli aveller detto di 
lui i Tuoi Nemici . Beza rifpofe di tenerlo per 
Uomo di merito) e di dottrina, ma che gli dif- 
piacea di vederlo impiegato a prò d* una caufa 
così debole, qual era quella della Religione Cat- 
tolica. Da ciò S. Francefco prefe motivo ad in- 
terrogarlo , fe era perfuafo , che nella Chiefa 
Romana I’ Uomo non polla falvarfi . Beza di- 
mandò tempo a rifpondere , ed entrando in un 
fpo gabinetto, fi pofe a palleggiare, di là ufeito 
dopo un quarto d’ora dilTe : Si, io credo che nel- 
la Chiefa Romana poffa P Uomo falvarfi , E per- 
* chè ’ rifpofe S. Francefco , avete piantata la vo- 
flra pretefa Riforma con tante guerre e rovine » 
giacché fenza tanti pericoli ognuno di voi potea 
ritrovar la falute, fenza fepararfi dalla Chiefa? 
Replicò Beza , che nella Chiefa Romana s’ im- 
p-.diva la falute delle Anime coll’ infegnare la 
( ‘recelTìtà delle buone opere , e eh* e Ri col dire 
che ballava a falvarfi la fede, aveano fpianata 
la via del Cielo. Ma, rifpofe il Santo, che 
col negare la neceflìtà delle buone opere veni- 
vano a diftruggerfi tutte le leggi naturali e Di- 
vine, che minacciano pene a’ trafgrelfori , e pro- 
mettono premj a’ fedeli : foggiunfe che Crifio 
nel Vangelo dichiara, che non folo quei che 
commettono il male, ma anche quei che o- 
metrono il bene comandato, faFan mandati al 
fuoco eterno . Palsò poi a provare y che per 

ac- 
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X sì pericolofo alle anime de’ Bambini ) col me» 
xlefimo errore notato qui fopra , eh’ effi morendo 
terza Battefimo anche fi falvano. Dice di più , 
che ’l Battefimo del Battifia avea la ftefla virtù 
di quello di Gesù Crifio . 

98. Intorno poi al Sagramenro della Peniten- 
za, oltre il negarlo, aflerifee più errori: dice 
per r. che i peccati commeffi dopo il Battefimo 
fi rimettono colla fola memoria del Battefimo, 
fenza che vi fi richieda il Sagra mento della Peni- 
tenza (<») . Dice per t. che l’AtfoIuzione del Con- 
feflore non ha forza di rimettere i peccati, ma 
folo ferve ad attefiare la remiffione, che Dio 
ne concede per la promefla fatta a noi da Cri- 
fio ( 6 ) . Dice per 3. eh* la Confezione de* pec- 
cati non è de jure Divino , ma di ju-s umano , 
come ordinata da Innocenzo MI. nel Concilio 
Lareranefe (c). Dice per 4. non efler neceffaria 
la Soddisfazione del penitente, perché Dio non fi 
placa colle nofìre opere , anzi dice che tali fod- 
disfazioni fanno ingiuria a quella data da Crifio 
per li noflri peccati (d). 

. 97. In quanto poi al Sacramento dell’ Euca- 
tiftia ( eh’ egli principalmente imrrefe a, di- 
firuggere, come fi vede nel fuo libro de Coen a 
Domini ) dice per 1. che la Tranfuftanziazione 
creduta da’ Cattolici è una invenzione da efifi 
finta. Per 2. dice, che 1’ Eucarifiia non dee 
adorarli , né confervarfi , poiché fuori dell’ ufo 
ella non è Ssgramento ; aderendo che ! I* efienza 
di quefto Sagramento non efl alia , quam fi dei 
manducationem . Per 3. nega (e quello é il fuo 
principale errore difefo da lui con tanto furore) 
nega dico , la prefenza reale di Gesù Crifio nell’ 
Eucarifiia . Dice , che le parole della Confa» 
grazione , Hoc efì Corpus meum , Hic efl San- 
gius meus ; debbono prendevi figuratamente , 
Tomo II. F non 


(a) Ittm l. j. c. 15 - §• ?• & 4- CIO idem l. ?. f-4* 
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non già realmente come noi crediamo , in modo 
che il pane e’1 vino importino quel che ligni- 
ficano, cioè la convezione nel Corpo e ^ngoe 
«li Crido. Egli alteri fce , che il pane, ed .1 vi- 
no in tal Sacramento fono (blamente fegni del 
Corpo e Sangue del Signore r Refpondeb.mu, 
panem & vinum fig** t£e vifibilta , 4"* Cor- 
pus & Sanguinerà nobis reprtjentant {*) I. Uice , 
che nella comunione riceviamo noi sì bene la 
foOanza di Gesù Crino, e la fua vita, ma non 
già la propria Carne .* Ynpriam m nos vitam 
Jiffundere, quamvis in nos non tngrediaiur spfa 
Cbrifii tato (i) . E.grcib cgl. ammette gtà col. 
le carole , che il Fedele liceva Gesù Cr.no .; 
ma noi nega , che il peccatore lo riceva (c) .* 
il che fa vedere, ch’egli affatto non ammette 
«{fervi nell' Eucarifìia la prefenza reale di Cnflo. 
Dice di più edere un gran difordine , il divider 
Ja Cena con dare folo il Corpo lenza Sangue 
(d). Reca poi una gran maraviglia il vedere t 
che i Calvinillt nel loro celebre Smodo di Scia, 
recto» del .6)1- Spendo che . Lm.reo. confe . 
fano la prefenza reale di Gesù Critto nell Eu- 
cariflia , didero , che dovettero ammetterli alla 
loro Comunione, sdegnando la ragione, perche 
gli uni, e gli altri ben convenivano negli atti; 
coli fondamentali . Dice Dalleo parlando di 
quello decreto (0 che m tale amimffione non 
v’ è niente di male , nè: centra la pietà , r,è 
contra l’ onbre di Dio ; Buie opinioni mhtl ineft 
veneri, ncque aiiquid contrariur» pieUti , vel /so- 
nori Dei . Dunque domandiamo a Signori i Cal- 
vinifli , come? non è centra l onore di Dio il 
commettere un’ idolatria , adorando i Luterani 


C») Calv. loc. cit • de Coen a Dove. 

O) Calv. Jnfiit. I. 4 17- -J 1 * 

(c) Idem loco cit. §. 33- & 34' 

(d) Cav. I. 4 . e. 17- §.4 6. ad 48 . .* • 

IO Dalleeuf Apel. Etcì. Rcjotm. p. 43- 
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31 pane per Dio? Circa poi la Meda nega Cal- 
vino eder ella Sagri'ficio iflituito da Gesto Cri- 
(lo in efpiazione de’ vivi , e -de’ moni (<*) ; 
aderendo che il dire ciò è un’ ingrana, cheli 
fa al fagrrficio della Croce . Dice di più nella 
fleffo luogo , che le MetTe private fi oppongono 
direttamente aiP ifiitmione di Grido . 

Sp. In oltre Calvino nega il Purgatorio ( b ) . 
Negai! valore delle Indulgenze (c) . Nega 1 * tn- 
terceflione de’Santi {d)+ e’I culto delle fagre Im- 
Ttiagini (e). Dice che S. Pietro fu fuperiore agli 
Apofioli , Sonore ordina , non 'pote.fìata ; ficchè 
nega il Primato della Chiefa a S. Pietro', ed a 
tutti i Pontefici (f ) , Nega in oltte alla Chiefa, 

a* Cuncilj Generali I’ infallibilità nelle defi-, 
nizioni di Fede, -e la poteflà d’interpretare la 
Scrittura (g ) , Riprova tutte le leggi Ecclefia- 
lliche , e Riti fpettanti alla Difciplina ( b) , di- 
cendo che tali Riti fono pernicìofi , ed empj ^ 
Riprova il [digiuno Quaresimale.^/), «I Celibato 
de’ Sacerdoti (£) . Riprova ancora tu»’ i Voti 
de’ digiuni , de’ pellegrinaggi, e dice, che i 
tre voti Religiofi fono fuperfiiziofi (/) . Di più 
ardifce di permettete le ufure, dicendo , che non 
fi trovano [proibite con alcun tefio di fcrittu- 
ra (w) . Vi fono altri errori di Calvino , che 
fon notati predo Natale Aledandro, e’I Card* 
Gotti, (n) . In fomma Calvino predicò, e fcrif- 
fe tali béflemmie, che in morte ebbe gra» ra* 
gione di maledire la fua vita, i fuoi fluaj , ed 
i fuoi ferini , ed invocare i Demoni che fe lo 
prendeffero, come fi feri de di fopra al nnm. 70» 

V- : • r » ,, , , ;§. iv. « 

fa) Calvin. Injlit. I. 4. t. 18. 

00 Idtml. 3. e. 5. §.6. & lo. ■' fe} Idem /.j. e.5. 5.1. 

Cd) Idem l. 3. <. io. Ce) Idem l. 1. e. il. 

CO Idem 1. 4. e. 6. Ce) Idem L 4. e. 9. 

Ch) Idem /. 4. C. io. Ci) idem l. 4. c. li. §. 19. & 20. 

Ck) ibid. §. 13. CO idem l. 4. c. 13. §. 6. 

Cm) Calv. Refponf. de lifur. inter Ep‘fl- p- »»*• 
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; , , §. iv. 

Delle d^trfe Sette de’ Cai vintili . 

* ' • t • 

Delle Sette Calvinifìe' che ft divi fero gg. De* Pu- 
ritani 100. Degl* Ìndipendenti , e Presbiteriani 
tot. Differenze tra gli uni egli altri ioi. De 1 
Quacberi , e Tremolanti io}. Degli Anglo-Cal- 
viniani 104. J De ’ Pifcat ottani 105. Degli Ar- 
miniani , Gomarifii 106. 

pp. T A Setta di Calvino fi divife in molte 
JL Sette, anzi può dirli che d’ogni Setta 
le ne fecero mille ; poiché parlando de’ Calvini- 
lìi , fpecialmente in Inghilterra , diffìcilmente fi 
troverà una Famiglia, che creda lo Hello , che 
credono l* altre . Parleremo qui delle Sette piti 
principali defcritte da Natale Alelfandro , e dal 
Card. Gotti '(«), le quali fono de? Reformati , 
che vivono in Francia , nel Palatinato , negli « 
Svizzeri , e nella Fiandra , i quali fieguono pun- 
tualmente la dottrina di Calvino . Quelli poi 
nella Scoria, ed in Inghilterra fi chiamano Pu- 
ritani: in oltre vi fono le Sette degl’ Indipen- 
denti s de’ Presbiteriani , degli Anglo Calviniani^ 
de’ Pijcatoriani , degli Arminiani , e de’ G ornati- 
y?/ , e di altri che qui apprelTo divileremo. 

too. I Puritani fono, come abbiam detto, i 
Calvinifli più rigidi , i quali odiano tutti colo- 
to , che non fiecuftno la lor Religione , e fpe- 
cialmente abborrifcono i Cattolici , guardandoli 
anche di orare ne’ Templi da elfi confagrati . fi- 
glino rigettano l’Ordine Epifcopale, tutt’ i Ri- 
ti «Iella Chiefa cosi Cattolica come Anglicana, 
ed ogni loro Liturgia , non ammettendone nè 

pur 
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por I* Orazione Domenicale . Ortervano poi e- 
fattamente la Domenica , come i Giudei il 
giorno di Sabato. Sono nemici della Dignità 
Regale , ed elfi furono i motori della morte dif- 
graziata , che fece fu d’ un palco il Re Carlo I. 
come fi dice al num. 85. nell’anno 1649. 

tòt. Gl * Ìndipendenti , ed i Presbiteriani ade- 
rìfcono a’ Puritani circa i Dogmi di Fede, ma 
non già nel governo della Chiefa. A coftoro fi 
unì Oliviero Cromvello, il quale fe’ chiamarli 
Protettore d’ Inghilterra , come lì di (Te al num, 
86. E quelli nel Tuo governo preferì a tutte la 
Setta degl’ Indipendenti , e quindi concede a 
tutte le altre Setre di credere ciò che loro pia- 
certe , liberandole di ogni obbligo di fottoporlì 
al giudizio di altro Superiore ; onde a ciafcuna 
Setta attribuì quella poterti fuprema , che ne- 
gava poi a’ Concìli della Chiefa univerfale . Gl* 
Indipendenti non ammettono a predicare veru- 
no , che non fiegue la loro dottrina. Frequen- 
tano la cena nelle domeniche , ma non ammet- 
tono ni alla Cena, nò al Birtcfimo altri fuori 
del loro Ceto . Praticano la Cena colla urta co- 
verta , fenza catechifmo, fenza predica, e fen- 
zo canto . Quella Setta è quella , eh» aprì dipoi 
la porta in Inghilterra a tutte le altre Sette , 
che vi $’ introd urterò , come di Anabatrifli , di 
Aminomi ( cioè di coloro che rifiutano ogni 
legge, come fi difse al num. ) , il capo de* 
quali fu Giovanni Agricola; ed in oltre di An- 
ti feri t turi ani , che difprezzauo tutte le Scritture, 
gloriandoli di aver erti lo fpirito de’ Profeti, e 
degli Apolidi . 

142.. I Presbiteriani , che fon potenti in In- 
ghilterra , fi difeoftano dagl* Ìndipendenti : mentt* 
erti fottopongono le Chiefe particolari alle Claf- 
fi , le Clarti a’ Sinodi Provinciali, e quelli al 
Sinodo Nazionale, a* decreti del quale dicono 
dover rutti ubbidire per legge Divina . Chiaman- 
fi Presbiteriani , perchè vogliono che la Chiefa, 

F $ dee 
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dee go vernarfi da’ Laici Seniori ( détti ir» Greco 
Ftewyieriy, aderendo che i Vefcovi non hanno 
.maggior autorità di tali Presbiterio Quindi b 
che da’ Prtsbyietiani il eleggono al governo » 
focolari più. vecchi , e (blamente qualche Giovi- < 
ne che ha qualche dono (pedalo ». 

toj. Vi fono- i Qpaqutùy o fieno Tremolarti 
ti ,. che fi (limano in tutto perfetti in quella 
vita .. E(Tr fìngono di avere, fpefle e li ali ,. ed in. 
qpel tempo tremano con tutta ii corpo, dicen- 
do di non poter (ottura I 5 abbondanza della lue» 
.Divina che godono . Quelli fantaflici ributtano 
«tutte le cerimonie Religiofe, ed anche le Civili, 
in modo- che per via non falutano alcuna. Non 
.orano nelle Chiefe ,anzi dicono e(Ter per loro tnm 
tifo l’orazione ,. poiché fon giufiificati collapropria 
giufiizia. Bèdemmbno che Gesù Grillo fi di(* 
però flando folla Croce, e che ebbe altri difet- 
ti umani , Errano poi ne’ primi Dogmi della 
Fede , mentre negano la Ss. Trinità,, la venu- 
ta di Cri fio Tengono che dopo quella vita non < 
vi V nè Paradifo v nè Inferno per le Anime. IL 
lòr Capo fu un certo Inglefe Giovanni Fox ,. 
ch’era fiato un Sartore-. Vt fono poi i Rancieri 
(facilmente della, (letta Setta 1 ,. che dicono nin- 
na cofa efTIgr turpe, ed illecita-, che la natura 
appetifee I R'evelleri fon- nemici dell’ ordine 
Politico, e quelli vogliono, che tutti gli Uo- 
mini debbono etter eguali nelle robe , e negli 
onori 'y e perciò, coftoro fono (lati frequenti a 
muover (edizióni conira- i Magifirati , 

... 104. Gli Anglo: Calviniani ditterifeono così 
da’ Puritani , come dagl’ Indèpendenti , e da’ 
Presbiteriani ,, così nell» dlfciplina, come ne*' 
Dogmi Etti: a differenza di tutte le altre Set- 
te confervano- l’Ordine Vefeovile ,. non folo 
come- didimo- dagli altri officj-, ma. àncora co- 
me fuperiore di jus- Divino ; ritengono per- 
iamo una fpeziè della confegrazione de v Vefcovi, 
ed. anche dell’ Ordinazione dt v Sacerdoti , e del- - 
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Art. 11 . §. IV. Sette dì Calvin! (li'. ti’f . 

la Confermazione de Battezzati , ed onorano il 
fegno della Croce ; co fe tutte dalle altre- Sette 
rigettata . I loto Vefcovi hauno Cancellieri , 
Arcidiaconi » Decani , e Pallori di Parecchie ru- 
rali ; hanno ancora le Chiefe Cattedrali eonCa* 
□onici prebendati » che celebrano le Preci mat- 
tutine , e vefpertine, e nelle loro funzioni ado- 
prano le Cotte . Predio loro il Diaconato è. gra- 
do al Sacerdozio .i Eflì riconofcono il Re per 
capo fupremo della Cbiefa , giuda le leggi di 
Errico , e di Lifabetta , ed al Re attribuifcono 
tutta r autorità Ecclefiaflica . Dicono che il Re 
pub far nuove, leggi , ed anche nuovi Riti col 
Concilio del Metropolitano, e de’ Comminar} 
Ecclefiaftici , ma Tempre fpetta al Re il giudi- 
zio delle Caufe dedotte al Tuo Tribunale . li Re 
delibera ancora co’ Tuoi Confultori fovra i Dog- 
mi di Fede » * ne promulga gli Editti , e ful- 
mina le. Canfore. Tutto ciò ci ricava dal Trat- 
tato de Politia Ecclefue Anglicana pubblicato in 
Londra nell’ anno 1 68$. 

105. I Pifcatoriani ebbero principio da un 
certo Giovanni Pifcatore C»lvinifta , Profédore 
di Teologia nella Scuoia Herbonefe Uomo ar- 
rogante , e molto vano di fe fteffo . Egli nel- 
la dottrina difcrepava da’ Calvinifti i Divife per 
j. la Giuflizia di Crrtlo, in Attiva, cioè quel- 
la ch’ebbe per la fua vita Tanta, e nella Pativa 
•h’ ebbe per lì fuoi patimenti ,* e dicea che 1’ r 
-Attiva giovò folca Se, la Palli va giovò a noi, 
e che per quella giuflizia noi veniamo gi unifi- 
cati - Ma noi diciamo, che Grido e colle buo- 
ne opere, e eo’ patimenti meritò per fe , e per 
noi , fecondo fcrive I’ Apoftolo.* Humìliavit fe- 
metipfum faèius obediens ufque ad mortene ..... 
propter quod Deus exaltavit illune &c. Phil. z. 

7. Iddio dunque P efaltò così per la fantità del- 
la vita, come per la fua pafTìone . Per 2. di* 
cea , che la frazione del pane nella Cena e- 
ra neceflaria di eflènza : e quella opinione fu 
• F 4 ab* 
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abbracciala nel)’ Accademia di Marpurgo , ma 
non dalle altre Catvinifte . Per 3. Infegnò che 
la legge Mofaica deve offervarfi in quanto a! 
precetti giudiziali . Per 4. egli lì fcoflò quali in 
tutto da’ Dogmi di Calvino circa la predeliina- 
aione , la foddisfazione di Criflo v la Penitenza, 
ed ahri punti , e corapofe un nuovo Catechif- 
mD . Fece ancora una nuova verGone della Bib- 
bia piena di miHe errori . I Reformati di co- 
mon confenfo condannarono di erefia così la dot- 
trina, come la perfona di Pifcatore . , e 

106. Nell’Olanda por foriero due altre Setta 
di CalvinilH, degli Arminiani , e Gomarijìi . 
Arminio, e Gamaro erano due Profeflfori di 
Teologia nell’ Uni verlìtà di Leyden , detta in 
latino Lugdunum Batavorum . Arminio nel 1 609. 
prepofe in Olanda uno Scritto chiamato Remo- 
ftranta , che perciò i Seguaci di Arminio furo- 
00 detti Remojìrantì . In quello Scritto , o Ira 
Catechifmo , che in. più cole uniformali a’ Dog- 
mi Cattolici , riprovava cinque .errori di Cal- 
vino. Impugnava il primo errore, che Dio vo- 
glia dare a’ foli Predeftinati la Fede , la Giu<- 
lìificazione , e la Gloria; e dicea che Dip vuol 
falvi tutti. gli Uomini, e che a tutti dà i mez- 
zi (ufficienti a fai varfi , fe vogliono avvaletene. 
Riprovava il fecondo,, che Dio con decreto af- 
laluto ha defiinati moiri all’ Inferno prima di 
crearli dicea che la riprovazione non fi fa , che 
a rifleffò del peccato, in cui muore il peccato- 
re . Contra il terzo » che Gesù Criflo ha reden- 
ti i foli Eletti , dicea che niuno vien efdufo 
dal frutto della Redenzione, fe fi difpone a ri- 
ceverlo , come fi dee . Contra il quarto , 
che alla grazia non fi può refiftere , dicea 
ciò non effer vtro » perchè 1 ’ Uomo colla fua 
malizia ben può rigettarla . Contra il quinto er- 
rore, che chi ha ricevuta la grazia , non può. 
"ììi perderla, dicea che la grazia in quella vita 
ben può perderli da chi l’ ha ricevuta , e può 
* . ticw 
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Art. 111. §. ly. fette di Cafminijfi . II? 

ricuperarli colla penitenza («) . Mi vi fu Go« 
maro , Profeffore nella fletta Accademia di Le^r- 
dem , il quale adotava tott’ i Dogmi di Calvi- 
no, e perciò fi oppofe con gran furia ad Armi* 
nio, ed a* Tuoi Remo [tran ti ; e quindi i Tuoi di- 
fcepoli fi chiamarono Contira Remojlranti , ed ac- 
culavano gli Arminiani di Pelagianifmo. Que- 
fta controverfia prefe tal fuoco ih quelle pani , 
che dagli fiati Generali fu ordinato un Sinodo 
di Dordrect ai terminarla ; ivi furono chiamati 
i Deputati dall’ Inghilterra, dalla Scozia, da 
Ginevra , e da altri Regni * Si tenne il Sino- 
do , ma perchè tutti , o quali tutti erano Cal- 
vinifii , o poco difcordanti dalla dottrina di Cal- 
vino furono condannati gli Arminiani, che re- 
narono opprefit dalla potenza de’ Gomarifii ; e 
perchè Barnefeldo Cancelliere degli Ordini , ed 
Ugone Grozio, avean con fortezza difefa la 
fentenza di Arminio , Barnefeldo fu. prefo , e 
predo gli fu tagliata la teda. Grozio fu chiufo 
con buona cufiodia ih un Cartello , ma la Mó- 
glie ehbe licenza da’ Cufiodi di poter mandare al 
Marito alcuni libri in una fporta pet folltevo 
di quella carcere ; fingendofi poi che rimandava- 
fi i libri, Grozio fi pofe egli nella fporta in 
vece de’ libri , c cosi fufcgl dalla prigione C«)* 
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- A. R T I C O L O IV. ^ » 

Dillb. Scifm* d! Inghilterra^ 

- >■ >$V. I. '•> 

• v * *' * ' ■ % 

Del i Regno di Errico. VHIv 

* ». ' ( - • 

c '. . . 

Inferi zi one della Religione eP Inghilterra prima* 
dello Scifina- 107» Errico. Vili.. fpofd< Caterina 

■ di Aragona , e ‘P invaghì f ce- poi di Anna Bo- 

• /«a 108.. V. empio Vbifeo gli fuggerifee la nul- 
lità del Matrimonio. Impudicizia - della Bàie» 
naty e fof petto che foffe figlia di. Enrico top: 

‘ Caterina, ricufa i Giudici di’. Inghilterra . Itf 
Voi fio è carcerato e muore per via 1 io* Erri, 
co-fi- appropria i beni del Clero , efpofa la Bo » 
lena III., Si fa dare dal.Clero.il: giuramento di : 
Ubbidienza 1 e Cranmero dichiara nullo il Ma • 
trimonio dì Caterina 112. il- Papa annulla le- 
Nozze- della - Balena i e / comunica Errico ,, 

• il quale- fi dichiara: Capo dèlia: Chiefa - Il 7.. 
Per/eguita il Pòlo , e fa. decapitare il Fìfche- 

< ro, e 7 Moro , ti\. U Papa, intima al Re 
• ÌM, privazione del Regno.. lì Re fa decapi- 
tare la Bolina , e fpo fa Giovauna- Seimer 1 15. 
'Sei Articoli fulla Fede del Parlamento .. Son- 
bruciate l'Offa di S. Tornino fi Cantuarien • 
fi . Muore Seimer con efitarfele if parto , 
che poi fu Eduardo VI. 1 1 6.. Cerca il Papa db 
convertire Errico , ed egli imperverfà itj.Spo- 
fi Anna di Cltves. t ma anche la ripudia , e- 
muore Cromvtllo giufìiziato 1 18’. Errico, fpofa. 
Caterina- Hàvardy e- poi • le. fa. tagliar- la tefìia 
ed indi fpofa Caterina Parray 119.. Rimorfidi 
Errico in firmo, no* Fa teflumento , e muore , in.. 

107, T ’ lfloria d’ Inghilterra non fi può leg- 
I i. gere fenati lagrime ,, in confiderare uni 

\ ... , . ..Ni- 




Art. IV.%.1. Scifnta tT Inghilterra, t;r 

Nazione , chre prima avea (operate tutte le altre rii 
Europa nel zelo per la Religione Cattolica, fuw 
poi la fua maggior nemica, che labbia perfegoi- 
ta. Chi può non muover fi a compadìone di ve- 
der perduto un Regno così amante della Fede r 
e delle Pietà , eh’' era chiamata la Terra de* 
Santi ì Scrive il Crapgravio nel Prologo del fu® 
Libro de’ Santi Inglesi, che quindici Re fngle- 
fi , ed undici Regine rinunziarono al Regno, e 
fi fecero Monaci in diverfi Monaderj ; dodici 
Re furono Martiri , e dieci altri furono annove- 
rati tra’ Santi. Dicefi, che prima dello Scifma 
non vi era Paefe , che non avefle per fuo Pro- 
tettore un Santo Nativo del medefimo . Onda 
qual compaffione deve recare al Mondo, un 
Regno così fanto mirarlo poi fatto un ridotto 
di tutt’ t vizj, e di tutte l’ Erede ? Si fcrive 
(a), che l’ Inghilterra ricevè la Fede di Gesù* 
Grido a tempo di Tiberio Cefare » Giufeppe di 
A rimatea , Come rapporta il Sandero (4*) , fu* 
il primo , che con dodici fuoi difcepoli introdotte in* 
quel Regno la Religion Crifttana la quale 
molto piò fi dilatò nel tempo di S. Eleuterio 
Papa , cha a richieda dei Re Lucio vi mandò 
Fuga zio , e Damiano , e quelli battezzarono il 
Re, e molti fuoi fudditi , e dopo aver atterrati 
gl’ Idoli T vi confagrarono più Chiefe, e viiìa- 
bilirono più Vefcovi. Si mantenne 1’ Inghilter- 
ra nella Fede fin® al tempo di Diocleziano , if 
quale vi fece molti Martiri. A tempo poi d£ 
Coflantino molto piti* crebbero i Cridiani j 9 
(ebbene alcuni caddero negli errori di Ario , 0 
dì Pelagio, nondimeno predo furono tifiabililt 
nella Fede da San Germano , e da San Lupo 
•venuti dalla Francia* . Circa P anno poi \^6- 
avendo patito' danno la Religione per caufa degl** 
• F- 6 Ini- 
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Inglelì Sa (To iti . S. Gregorio vi mandò S. Agoflino 
con 40. altri Monaci Benedittini , i quali rilla- 
bilirono in quel Regno la Fede , che ivi per- 
le verò dipoi accompagnata da una gran pietà * 
• divozione verfo la S. Sede di Roma - per lo 
fpazio di mille anni in circa , Fra quello tem- 
po in tutto il Mondo Crifìiano non vi forono 
fra i Monarchi Re più offequioli al Somma 
Pontefice, che quelli d’ Inghilterra . Fra gli altri 
il Re Giovanni nel tata, infieme con tutt’ t 
Baroni del Regno li fecero per propria divozio- 
ne volontari fudditi della Chiefa Romana , di- 
chiarando di tenere in nome di ella i Regni d’ 
Inghilterra, e d’ Irlanda., con obbligo di corri!» 
pondert fn perpetuo il cenfo annuo di mille mar- 
che (ledine nel giorno, di S» Michele , oltre 1 ’ 
annuo canone di un argenteo ( 0 fia (fedina ; 
come fcrive Jovet > per fuoco, promelfo fin dall’ 
anno 740. dal Re Ina , il quale cenfo fu poi 
accresciuto dal Re Etelfo ; e quello tributo II 
continuò a pagare fino all’ 25. del Regno di Er- 
rico Vili, quando egli- lì tolfe dall’ ubbidienza 
dt-l Papa. Di più fra quello tempo in Inghilter- 
ra lì celebrarono molti Concili- per lo (labili- 
mento della Difciplina EccUfiaflica , che per pili 
fecoli fegul poi ad olTervarfi efattamente fino al 
tempo del nominato Errico, il quale per non 
frenare una fordida palTione verfo- d’ una Donna 
impudica , precipitò Ce (ledo in un abifto di 
(celcraggini^ e- fe co traile nella rovina tutta la 
l-ua Nazione. E così quel Regno, ch ? era (lata 
la gloria , a la delizia della Chiefa divejitò-una 
cloaca di dilfolutezze , e di empietà.. 

-.108. Ecco come avvenne la- difgrazia d’ In- 
ghilterra . Errico VII- nell’anno- 1501, maritò- 
Arturo Tuo Primogenito con Catarina di Ara- 
gona figlia dei Re Cattolico Ferdinando , ma 
quello Principe prima di contornar» il Matti» 
monio morì; onde per confervar la pace colla, 
Spagna, con dilpenfa di Giulio li. Papa Errico 
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Vili, lecondogenno fposò la fletta Caterina (a), 
e n’ebbe cinque figli, tre mafcbi , e due femlne . 
Ma prima di pattare avanti , è da. notarli , eh» 
Errico fu così affezionato alla Religione Catto* 
iica, che vedendola combattuta da Lutero, fi 
pofe a perfeguitare L feguaci di Lutero fino alla 
morte , ed un giorno in una pubblica piazza fe* 
bruciare tutt’ i fuoi libri ; e nello fletto tempo 
da Giovanni Fifcherò Vefcovo Roffenfe fe’ pre- 
dicare in difefa dell’ autorità del Papa . Indi 
fetide e pubblicò un fuo libro ( benché voglio- 
no altri , che la compofizione fotte del nomina- ' 
to Vefcovo Roffenfe ) della vera Fede circa i 
Sagrameru i contra le befiemmie di Lutero , e 
dedico! lo al Papa Leone X. il quale per tal cau» 
fa l’onora col titolo di Difenfore della Chief a 
( 6 ) » Prefo nonperò. Errico dall’ amóre dì Anna 
Bolena , dopo *5. anni di Matrimonio (c) colla 

D _ * A _ — ^ C—C .La P rlì 


che mai potette trovati , accortali della pallio- 
re » che il Re avea per Ut » un giorno gli dilla 
rilolutamente ,. eh.’ ella non farebbe (lata mai fua , 
fe non le folle Moglie . Errico^ H quale èra d’ 
un tal naturale , che quanto piò vedeafi negato 
qualche fuo defiderio , tanta pili fe ne invoglia- 
va ( benché quando poi aveva ottenuto ciò che 
bramava prefto gli veniva in faflidio ^ veden- 
do che Anna Bolena non poteva averla-, fe non 
colle Nozze , rifolfe di fpofarla ad ogni cotto . 
Ed ecco quella rifoluziont, che tirò, feco un 
abiffo di feeleraggini y e la perdita di tanti mi- 
lioni di Anime-. 

top. Per mala forte del Regno- d’ Inghilterra 
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«avi in quel tempo Tommafo Volfeo («>, il 
quale benché fotte nato vilmente y nondi mena 
colle fot attuzie aveafì talmente acquittata l’ af- 
fezione di Errico , che l’avea folievato non fo- 

10 ad etter Vefcovo E borace nfe, ma di pili 
Cancelliere del Regno , e Cardinale di S. Chie- 
fa . Queflo perfido adulatore vedendo il Re co~ 
«1 invaghito della Bolena , lo configli!* per com- 
tacerlo a ripudiar la Regina Caterina fu» Mo- 
glie , mettendogli avanti lo fcropolo della nul* 
liti di tal Matrimonio, per eflére (lata prima 
la Regina Moglie del Primogenito Arturo» 
Scrupolo affatto- infuttittente, mentre Errico a* 
ve» fpofata Caterina coll* difpenfa del Papa (£) ,, 
la quale fu ben efaminata in Roma ; e fi vide ,, 
che l’Impedimento che vi era, era di pura leg- 
ge umana e non Divina , come cotta dalle fa? 
gre Scrittore , dove fi ha ( Genef. 38. 8. ) che- 

11 Patriarca Giuda fe’ fpofare Ona fuo figlio fe- 
condogenito a Thamar , che prima era fiata Mo- 
gli* del primogenito- fenza avervi prole; anzi 
giuda la legge Mofaica ero precetto , che la Mo- 
glie d’un fratello morto fenza figli fotte fpofata 
dall’ altro fratello .r Quando habitaverìnt fratree 
fimut , & unus ex eis abfque tiberis mortuus f ne- 
nie , uxor defun&i non nubet alteri - , / ed acci pi et 
eam fratei ejus r (T fufàtabit femen fratrie fui » 
Deuteri 25. f. Non poteva dunque etter contra 
la legge naturale quel , che nell’antica legge 
non folo- era- permetto , ma anche comandato .. 
Nè ottava quel che fi dice nel Levitico ( 18» 
16. ) r Turpitudinem uxorie fratrie lui non reve - 
tubiti Pbiché ciò- corre nel cafo, che il fratello 
è morto- con figli , ma- non quando è morto 
fenza figli ,, come tta (piegato nell’ antecedente 
luogo del Deuteronomio;., perché allora (fecon- 
do fi. 
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db fi è detto) anzi è obbligato il fratello.» 
fpofar la Cognata , ad [ufeitandum femtn fratrie 
fai , Onde così la difpenfa del Papa , «omt la 
Nozze della Regina lenza dubbiò erano fiate piiit 
che valide ». Monfìgnor Bofliiet nella fua Stori» 
delle Variazioni- fa'). r i feri (ce ,, che Molineo- fu i 
Configli di DecJo dice che avendo. Errico, do- 
mandato. il fuo parare alla Sorbona ,. 4?» Dot- 
tori di quella diffèro, che il Matrimonio di Ca- 
terina era- valido,, e 5 J. ch’era nullo ;c m» que- 
lli ( dice il Molineo ) furono voti tutti com- 
prati: con danari ». Errico- ne fetide anche in 
Germania! a’ Dottori- Luterani',, ma Melanfone,, 
avendo confutato il punto cogli altri fuoi Com- 
pagni,. fcriflè che: là legge, di non ifpofare- la 
Moglie del fratello era- ben capace, di difpenfa , 
a per confeguenza che il Matrimonio di Cateri- 
na era- fiato valido . Ma ad. Etrioo- non: gradi 
tat rifpofta, e. gli piacque lo. fcrupolo del Voi- 
feo ,. a cui fortemente, fii attaccò:, affine dr fpo- 
far la Baléna per la. quale egli non faceva al- 
cuno- fcrupolo ,, quantunque- la Madre di lei ei- 
ra fiata, prima fua; Concubina . Anzi vi era una. 
forte probabilità, che. la Bolena fede fua figlia 4. 
poiché Tòmmafo Boi eoo y del. quale Anna. era. 
tenuta per figlia > e- che flava- io Francia da 
Ambafciatora^ quando feppe. che il Re -volea: 
fpofarla (£), venne a- pofia in. Inghilterra ed 
avverti al Re-*, che fi guardafle -di-tal cofa ,, 
mentile la. ftefla fua Moglie,- avealo aflìcorato ,. 
che- Anna era figlia di Errico j, ma Errico -con 
ifdegno gli rifpofe Tace -, 0 (ìolìde y cent unti alti 
ex- quo tuant: Ultore m. compre fferunt-, cufufcunque- 
illorum: (iti fili a , certe- etti uxormea _ Tu ad Le - 
gat fonemi tuam reverttre , & fi vis. effe confai tuta: 
vita: tua y remi fi/entio preme , Si. aggiunge^ che: 


(a), Beffi al citi I. T- "• 6l - 

fbj Floi-emund. 1.6. Sj/nopJ ■ c.%. fi»*» Gotti C. Il» 
^ n. 8. 9. & io. Nat. Al., toc. eth n, 


Ijò Cap. XI. Ere/le del Sec. XVI. 

Anna Bolena , come fi era (parto («) , era una 
impudica ; ella in età di quindici anni era fta- 
la defilata da un Uomo , che praticava in tua 
cala , e perciò il Padre la mandò in Francia » 
dov’ ebbe tal nome di difonefta , eh’ era ivi chia- 
mata. Equa Anglicana. 

no. Ciò però non ottante, Errico (Hè fermo 
nel penderò di averla per Moglie ; onde man* 
dò ( b ) a chiedere al Papa , che gli afiegnafle il 
Cardinal Campegio, e ’l nominato Cardinal 
Volfeo per Giudici della cauta del divorzio , • 
a i Papa lo compiacque a principio ; ma la Re- 
gina ne appellò al Papa (c), dicendo, che tali 
Giudici Parano fofpetti» come VatFalli del Re » 
Tuttavia però non ottante l’appellazione, la 
cauta profeguiva a trattarli in-Inghilrerra , e’1 
Re facea gran premura, che pretto fi decidefie, 
fperando certamente la decifione. a tuo favore , 
mentre uno de’ due Giudici era il Volfeo , eh 1 
era già fiato il primo inventore della nullità 
del Matrimonio di Caterina j ma il Volfeo già 
fi età pentito di aver egli accefo quello fuoco » 
che potea apportar la ruina della Religione , co- 
me infatti dipoi l’apportò; ond’eflb, ed H 
Campegio procedeano lentamente io quella cau- 
ta » prevedendo da una parte to fcandalo uni ver- 
tale , Ce averterò aderito al Re, ed all’ incontro 
T indignazione del Re , fe gli avefiero decito 
contra. Il Papa nonperò, atleta la giuda appel- 
lazione della Regina OC), richiamò a fe la cau- 
ta , e proibì ai due Cardinali dà pattare avanti . 
Perfoctò il Re mandò in Roma a far le di lui 

C rii TommafoCra omero Sacerdote, ma dima- 
cefcienza, e Luterano, che col favore della 
Bolena era entrato in grazia de! Re , ed Errico 
irattanto procurò di tirare a tuo (hvore Regina!- 

do 
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do Polo , e Tommafo Moro ; ma perché quefli 
erano Uomini di gran probità, non poti gua- 
dagnarli . Per atterrire poi il Papa a non effer- 
gli contrario, vietò a tutt’i fuoi foddtti di do* 
mandare alcuna grazia in Roma fenza efpreffa 
fua licenza. E nello fteffb tempo, fervendoG 
Iddio dello fteffo Errico per efeguir la fua ven- 
detta contra P empio Volfeo , Errico sdegnato 
con lui , perché non avea sbrigato il giudizio 
centra la Regina , lo fpogliò così del fuo Vefco- 
• vado di Vinton , che gli avea di più conferito , 
come della dignità di Cancelliere , e lo relegò 
nella fua Chiefa Eboracenfe > e perchè feppeche 
, Volfeo vivea colà fpfondidamente , lo mandò a 
carcerare, e condurre alla prigione di Londra; 
ma nel viaggio gli fiiron fatti'' tali maltratta- 
menti e (impazzi , che verifimilroente per cau* 
fa di quelli, e per l’afflizione dell’animo pri- 
ma di giungere a Londra fe ne morì per la via 
al mefe di Decembre nel t$jo. Si fparfe anche 
voce , ehe fi fofTe avvelenato da f* fteffo ; ma 
quel eh’ è certo, fr è, che vedendofì- Volfeo 
metter le mani'Tovra da chi l’accompagnava, 
come reo di lefa Maeflà , efclamò ; Oh volefft 
Iddio ,'e foflì niente più reo che di lefa Maeflà 
di Errico ì io per compiacere il Re ho offefo Dio- t 
ed ora mi trovo perduta la grazia di Dio , e 
quella del Re (/») I . • 

in. Fra quello mentre fcriffe da Rotffi il 
Cranmero , che trovava gran difficoltà preffo il 
Pontefice in accordare tl divorzio dalla Regina; ' 
onde Errico lo richiamò in Inghilterra (£)■, ed 
allora effò Cranmero andando in Germania Ipo- 
si la Sorella di Ofiandro (f) . Effondo poi mor- 
to in quel tempo Guglielmo Varano Arcivefco- 
vo di Cantorbery , fubito il Re conferì quell* 

■ Ar.-i 
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Arcivefcovado a Cranmero, ma con patto ef- 
preffo ch’egli facefle quel che non avea voluto 
fare il Papa, cioè dichiarafle con femenza la 
nullità dei Matrimonio delia Regina Caterina . 
Nello fletto tempo , vedendo il Re che gii Ec- 
clefiaflici difendeano Caterina (a) , volle foggio* 
fiarli col pretefto di aver etti offefa la legge d’ 
Inghilterra , chiamata del Premunire , con aver 
preferita l’autorità de’ Legati del Papa agli or- 
dini fuoi , e dichiari che perciò tutt* i loro be- 
ni eran decaduti al Fifco * Il Clero intimorito , 
non avendo a chi ricorrere in quella opprettìj- 
ne , offerirono al Re in efpiazione del lor fup- 
pollo delitto 400. mila feudi , fupplicandofo y a 
lor condonare la redente pena, per quella po- 
terà che confefTavano aver egli nel Regno fo- 
vra i Laici, e fovra il Clero» Tommafo Mo- 
ro (£) prevedendo già la mina d? Inghilterra , 
fìimò bene in quei tempo di rinonziar la carica 
di Canctelliere , e ’l Re accettò la rinunzia » e 
«1» fonimi Tommafo Audleo Uomo di medio- 
cre fortuna» Il Pontefice poi Clemente VIL 
fatto intefo dell’imminente pericolo di quel Re- 
gno per 1 ’ accecazrone di Errico verfo Anna Bo- 
lina -, tentò di frenarlo (e), proibendogli fotto 
fcomunic» di contrarre nuove Nozze pendente 
la lite del divorzio. Mr con ciò Errico {d) piìr 
s* inafprì , e deprezzando l’ammonizione, e la 
fcomunica del Pipa, a Dicembre del lS?a. in 
■n giorno fegretamente prima di ufeire il fole 
fposò la Bolen» in Pembruco coll’affìlfenza di 
un Sacerdote chiamato Rolando, dicendogli con 
inganno ch’egli tenea la carta della Concezione 
datagli già dai Papa di fpofare. 
aia. Col favore poi della nuova Spofa Anna 

Bo- 
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Bolena fn molto follevato io dignità Tommaf» 
Cromvdlo (<»} Uomo alluto ed ambiziofo, » 
eh’ ara Luterano * Errico gli diè un» Contea , 
colie cariche di Gran Camerario del Regno , « 
di Cuflode del Suggello fegreto , e , poi lo co- 
flituì Vicario Generale nelle caule Ecdefiafti- 
che ; e coflui l’unì all’ Arcivefcovo Granmero* 
ed al Cancelliere Audleo, affiti di regolare il 
Governo^ col coniglio di quelli tre » Indi ob; 
bligò gli Écclefialìici (/>). a dar giuramento di 
rendere al Re l’ubbidienza, che prima davano 
al Papa , anche negli affari fpirituali * Si adope- 
rò con grande impegno a fir dare quello giura- 
mento dal Vefcovo RoffenTe Giovanni FiCcbe» 
to , il qual* a principio ripugni, ma poi lo 
.diede colla condizione,. Per quanta foffe lecito 
fecondo- la Divina Parola , la quale condiziono 
fu animella dal Re. Ma caduta che fu quell» 
colonna de) Clero, facilmente poi caddero gli al- 
tri , e diedero il giuramento. Quindi CranmerO' 
.fecondo il patto fatto di approvare il divorzio 
di Errico, diè fuori la fentenza con cui obbli- 
gò il Re a fepararli per legge Divina dalla Re- 
gina Caterina, concedendogli la libertà- di fpo- 
farlì con altra Donna ; ed attefa quella Temen- 
za , Errico fposb poi folennemente Anna Bolena. 
a*ij; di Aprile deiranno iejg. (c). 

nj. Uopo quelli eccelli il Papa Clemente VII. 
vedendo' a tanta ruina non effervi altro riparo * 
che 1’ ufare- una effirema feverità , pronunziò, la 
Temenza , con cui dichiarò nullo, il Matrimonio 
della Bolena, ed illegitima la prole nata, oche 
farebbe per nafeerne , • reflitoì la Regina Ca- 
terina nel Tuo dritto coniugale , e regio .. _ Di- 
chiarò infieme Errico- fcomunicato come difub» 

bi- 
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btdiente al precetto della Tanta Sede, fofpenden- 
do non però per un mefe 1 ’ effetto della cenfura , 
acciocché il Re avefle tempo di ravvederfi («) . 
Ma Errico in vece di ravvederli , Tempre piò 
inacerbito vietò con graviflìme pene di chiamar 
Caterina piò Regina , o Maria fna figlia Ere* 
de del Regno, quantunque favellerò acclamata 
per tale tutti gli Ordini d’Inghilterra,* e per- 
ciò la dichiarò Tpuria , e mandolla a ftarTene eoa 
Tua Madre nel luogo della Tua relegazione, af- 
fegnando loro a fervide alcuni piò predo cullo- 
di, o fpioni, che fervi (£) . Frattanto nac- 
que Lifabetta da Anna Bolena a' 7. di Settem- 
bre , cioè cinque meli dopo le Nozze folenne- 
mente celebrate . E di poi Errico fi pofe di pro- 
pofito a perfeguitare i Cattolici, chiufe in car- 
cere il Vefcovo Fifchero, Tommafo Moro, 0 
dugento Frati Francefcani dell’ OTTervanza , che 
avean riprovato il ripudio di Caterina . Indi 
nell’ Adunanza convocata di tutto il Regno a* 
3. di Novembre del 1^4. fe’con decreto accet- 
tato da’ Grandi del Regno, e da’ Prelati dichia- 
rar Maria figlia di Caterina efclufa dalla Toc- 
ccdìone, e Lifabetta figlia di Anna Erede. In- 
fieme fé’ abrogare tutta la poterti del Papa ver- 
fo gl’Inglefi, e gl’ Irlandefi , dichiarando ribelle 
ognuno , che confeffaffe il Primato del Papa . 
Si affunfe poi fopra de’ Vefcovi un’autorità mag- 
giore di quella del Papa, mentr’egli concedca 
a’ Vefcovi la loro poterti a tempo determinato , 
ed a Tuo arbitrio , come fi da a’ Magirtrati fe- 
colari ; e così parimente dava loro la poterti di 
ordinare i Sacerdoti , e di fulminar le cenfure . 
Fe’ dichiarare per ultimo , che il Re era il Su- 
premo Capo della Cbiefa Anglicana , • che al 
Re fpettava l’ertirpare I’ Erefie , e gli abuG , o 
che perciò a lui fi dovefTero tutte le Decime, 

ed 
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ed Annate Ecclefiadiche. Fe’ cancellare da tuti* 
i fagri libri il nome del Papa , e nelle Littanie 
fe’ apporre quelle fagrileghe parole: Ab Epifco- 
pi Romani tyrannide , Ó 1 detejlandis enormi tati' 

? bus , libera nos Domine (a) . 

X14. Scorie Errico , che quella ufuTpazionedel 
Frimaio veniva defedata da tuli’ i Cattolici * , 
ed anche da Lutero , e da Calvino ; e pertanto 
ordinò, che lì fcrivefle in favore della fua au- 
torità, e lì trovarono molti che lo fecero, al- 
tri fpontaneamente , altri per forza . Volea chi. 
anche Reginaldo Polo fuo confanguineo fcrivef- 
fe a luo favore, ma quegli con fortezza negò 
di farlo ; anzi lo quello punto fcrifle in contra- 
rio quattro libri , De Unione Ecclefìafìica , coi 
quali lì conciliò talmente l’odio del Re, che 
lo dichiarò traditor della Patria , e reo di lela 
lVIaeOà , e cercò apprelfo piò volte di farlo af- 
(alfinare ; e non eflendogli riufcito , fe’ uccidere 
la di lui Madre, il Fratello, ed il Zio, e tut- 
•> ta la Ina Famiglia per tal oaufa fu afflitta, e 
quali edinta . Perfeguitò ancora tirannicamente 
i Religiofi per lo (ledo motivo, e precifamen- 
te i Certofini , i Francefcanl , ed i Brigidiani , 
che in quella perftcuzione furon fatti Martiri 
(£) , infieme con Giovanni Fifchero Vefcovo 
Roflènfe, e Tomtnafo Moro, che gli fece de. 
capitare nell’anno 1554. (c) • Il Fifchero dan- 
do in carcere era dato creato Cardinale da Pao« 
''lo III, ciò fentendo Errico, predo io fe’ con- 
dannare a morte. Si fcrive che Fifchero, quan- 
do ebbe da ufeire dalla prigione per andare 
'al fupplicio , vediffi colle migliori redi che a- 
vea, dicendo che cosi giva alle fue Nozze ; e 
perchè era vecchio , a nudato da patimenti della 
•• ' car- 



(s) Nat. Al. to. 1». cap. ij. a, 3. n. 5. Getti t. H 3 - 

§. 1. n. IT. 

Cb) Gotti n • Nat. Al. 4. eie. n. S* 

Cc5 Bojfuet Tft. I. 7. n. II. 




14* C ap. Xì. Erefie Jet Sec. XVI. 

carcere , ebbe bifogno di un tallone per appog- 
piarli , ma quando fu a vifla del palco , di (Te 
quelle parole, buttando il ballonet Eja peder 
officienti facile , parum it inerii jam refiat . filan- 
do poi (ovra del palco, prima di effer decollato 
alzò gli occhi al Cielo, ed intonò il Te Deunt 
Jaudamut , in ringraziamento a Dio che lo fa- 
cea morire per la Tanta Fede , ed avendolo ter- ; 
minato, generofamente fortopofe alla mannaia ' 
la teda ,♦ che poi fu polla fovra di un* alla , ed 
efpoda nel ponte di Londra , e dicefi che quan- 
to più ivi flava, tanto più compariva florida a 
viva , onde fu ordinato che pretto ne folle tol- 
ta («) . Simile a quella gloriofa morte fu quel- 
la di TommafoMoro, Egli quando fo avvifato 
del giorno, in cui era condannato il Roflenfe 
a morire , ditte : Signore , io fono indegno di 
tanta gloria , ma f pero , che Voi me ne farete de» 
gno . Venne la Moglie a tentarlo nella carcere, 
affinchè compracene il Re, ma egli collantemen- 
te la difcacciò . Dopo 14. meli di prigione fu 
portato in giudizio, rifpofe ivi con fortezza, c 
fu condannato a perder la tefla. Trovandofì poi 
già vicino al palco, ad un Uomo che gli flava 
accanto, gli difle graziofamente : Amico a futa • 
mi a fai ire , perchè a [tendere non avrò bifogno 
Ai ajuto . Salì al palco, ivi fi proteflò col Pub- 
blico , eh* egli moriva per la Fede Cattolica , e 
dopo aver recitato divotamenta il Miferere , fu 
decapitato un tal Uomo col pianto di tutta l’ 
Inghilterra (6). 

115. Informato Paolo III. Succedere di Cle- 
mente VII. di tutte quelle ingiullizie, chiamò 
in giudizio Errico con tutt* i tuoi compiici ; e 
nel calo che ricufava di comparire , lo dinun- 
ziava privato della comunione delia Chiefa , 
con altre minacce. Ma di quella Temenza fi 
- dif- 
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differì la pubblicazione, per caufa che appariva 
allora qualche fperanza dell’emenda di Errico, 
a riguardo di certe mutazioni di cofe accadute ; 
ma fvanì ogni fperanza, poiché invano s’invi-., 
tava a penitenza , chi da giorno in giorno ac- 
crefceva i fuoi delitti con nuovi eccelli . Errico 
imprefe allora come Capo della Chiefa a far vi- 
etare tutt’ i Monaflerj di Monaci , e Monache 
da un certo Leo Protettore Civile, con quella / 
legge , che chi avette meno di 24. anni , ritór* 
naffe al Secolo ; chi poi avelie maggiore età , 
non foffe collretto, ma potette ufcir fe volettej 
e così ufciron de’ Monaflerj più di dieci mila 
Religiofi <«). Fra quello tempo morì la buona v _ 

Regina Caterina , che nelle fue difgrazie dimo* 

(Irò una gran pazienza , e (landò in fine di vi" 
fa foriffe al Re più lettere, ch’ebbero forza dì 
offrane le lagrime da quel cuore di pietra (£)* 

Poco appretto Anna Bolena dovè Soggiacere al- 
la Divina vendetta per tante iniquità commef- 
(e , poiché Errico, effendofi raffreddato nel. di 
lei amore prefe paflìone verfo Giovanna Sei- 
mer Damigella della Bolena , onde poco la ri- 
mirava ; Operava ella ettendo gravida «on dare 
al Re un figlio mafchio di ricuperare il di lui 
affetto, ma fi abortì; e quindi sì per lo difpet- 
to di non vederli rimirata come prima , come 
per lo defiderio di avere un figliuolo, pensò di 
ottenerlo in qualunque modo, e fi abbandonò 
prima a Giorgio Bolero fuo proprio fratello, 
e poi ( perduto affatto U rottore ) diedefi in 
preda a quattro Gentiluomini della Corte, tal- 
mente che venne a fcovrirfi la fua ^ impudici- 
zia • Av vifatone il Re, non lo credè a princi 
pio, ma tuttavia irritato dal fofpetto, e più 
dulia brama di fpofare la Sei mer , ne commife 

il 
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il procedo , e le pruove , che fi ebbero degli a- 
«Julterj della Bolena, furono così manifefìe, che 
fubito la fe’ chiudere nella Torre di Londra . 
Aggiunge Monfign. Bofluet', ch’emendo allora 
già morta la Regina Caterina, il Re Errico fe? 
dal Cranmero dichiarar nullo il Matrimonio col- 
la Bolena contratto, e b/ftarda la figlia nata 
Lifabetta , col preteflo di Vfiere fiata efia Bote- 
rà Ipofata da lui in vita dePMirCfdo Percì Tuo 
Marito ; ma era ben noto , che il Matrimonio 
col Berci era affatto falfo, poiché non era fia- 
ta neppure prometta fponfalizia , ma fidamente 
Dna propofizione di Matrimonio defiderato dal 
nominato Milordo.. Fu intanto poi condannata 
la Bolena a morire di fuoco per le lue provate 
impudicizie. Ella cercò di parlare al Re, ma 
le fu negato , e la maggior grazia che potè ot- 
tenere , fu di morir decollata , ficcome fu efe- 
guiro , lanciando ella la tefia fovra d’ un palco 
ìnfieme col Fratello, e co’ Tuoi quattro adulte- 
ri . Nel giorno dell’ efecuzione uno la confidò 
con dirle, che il Boja era molto deliro, ed eU 
la ridendo foggiunfe : Ed io ho il cotto molto 
fottile . Errico nel giorno fegusnte (posò Gio- 
vanna Seimer («) . 

1 1 6. India’ 7. di Giugno dell’anno 1546. con- 
vocò il Parlamento , e rivocò quel che avea fia- 
bilito a favor di Lifabetta figlia di Anna Bole- 
na , ed in danno di Maria figlia della Regina 
Caterina . Stabilì la forma di Religione da te- 
nerfi in Inghilterra con lei Articoli da otter- 
varfi, cioè i.- Che fi credette la Tranfufianziazio- 
ne del pane nel Corpo di Gesù Crifio nell’ Eu- 
eariftia . 2. Che la Comunione fi faceffe fotto 
una fpteie . 3. Che fi ritenere il Celibato de’ 
Sacerdoti . 4. Che fi offervafle il Voto di Cadi- 
tà . 5. Dichiarò che la celebrazione della Meda 

era 
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rrlva^eron n Ha r feeee ? VÌoa » e cbe le Méfle 
rie 6 cZ i°r[°t ° n ° Ut,1 ‘; m * anche necefla» 
£JnL„; • a f oIut3 ™ n 'e « confervaffe la Con- 

HB ^f ,C R Ure - . T c uttl *!«*«« Articoli furono 
«recai ’ d f ' S ? nat0 » e dai Popolo.con- 

Sti?fl’rLT P ? n - ndofi . ? <- pena mer ' ta ' a dagli E- 

Fo hfch, b n a i tr T ntl ,n ^ nafre ’ 0 credere (a) . 

Re feccia M nd ' m , £n °c ,nrarf0 '' P r »'™to dii 
Ke fecondo il quale fu coiìituito da Errico il 

G omeeljo pe r Vicario generale in filli le 

plice iaiÌo UUa f' ; /rr b#nCbè (off * un f* m - 
S Sodi £°V r U * Prendere in tutti i 

Io II t: Ve C0V \ (i) - Fatto ronfapevole Pao- 
rico e f "*? 2 tre ^P'e 13 e facrilegj di Er- 
«ufa di £ e n c, il msn ^ di aver fatta riveder la 
«ui» di San Tommafo Cantoarienfe, e poi fat- 

ciato ndannarC 1 f afir ° fuo Corpo fl d* efler bruc- 
eiato , e gittate le ceneri nel Tamigi , dichia- 

aI^ro 0 DÌDln d,IOr i a ' e, - a Paf i- ia (c) ' 11 Pa P a con 
!„8 „ 5 a [ rT , ,m ° dl ^nnaio nell’ anno 
ijjo. ordino, che la fenrerza già prima fatta 

Suolo f ' Err,C ° n fo(re P ,lbblic3ta (<0 • Ma di 
U pubblicazione per la mor- 
te miferabtle^ allora avvenuta della nuotfa Spola 
Giovanna Setmera. Ritrovava^ V afflitta Reai- 
na incinta , arrivati i dolori del parto non po- 

. Y, a ® ra , var ^» on de il Re temendo la morre 
tjella prole , comandò ch’ella folfe aperta viva 
dicendo che di mogli ne troverebbe quante vo- 
„ , ma non era fìcuro di avere un’ al- 

pi Edu^r’d fC qael,a r ™ )fiva .* E così nac- 
que Eduardo per maggior ruma di quel Re- 
gno, poiché in tempo di lui s’infettò P Inchil- 
«erraci tutte I Erefie, come vedremo. Nacque 
omo il. G Eduar- 
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Eduardo , « la tnifera Giovanna , eflendo fiata 
quafi fvenata col taglio, fe ne morì di dolo- 
re (*) • 

1 17. Morra Giovanna, fubito Errico pensò 
alle quarte Nozze, e P a olo HI. fperando jn 
quel tempo di tirarlo- a riconciliarli colla Chie- 
fa, fcrifle al Re, e gli fece intendere la nuova ' 
fentenza data contra di lui , e che la tenea fof- 
pcfa affittando il fuo ravvedimento , onde di 
nuovo l’ammoniva a ravvederft ; e nello fleffo 
umpo crtò Cardinale Reginaido Polo , e lo 
mandò fuo Legato in Francia a trattare le Noz- 
ze di Errico con Margarita figlia del Re di 
Francia Fraucefco 1 . ed in fatti il Polo andò 
in Francia, e ben difpofe le còfe col Re ; ma 
Errico non vi acconfentì, e fcrifle al Re Fran- 
cefco, che il Polo era fuo ribelle, e perciò lo 
pregava a mandarcelo in Inghilterra . Il Re di 
Trancia non volle ciò fare, ma avvisò il Po- 
lo , che preflo fi falv«fle,come in fatti quegli 
fece partendo da Francia , ed Errico non po^ 
tendo far altro pofe la taglia di 50. mila. feudi 
a chi gli portaffe la teda del Polo (£) . 

118. In tal# flato di cofe Tommafo Crom- 
vello ( didimo dal Cromvello j che fu autor 
della morte del Re Carlo I. riferito al »#m. 85.) 
ebbe l’ambizione di dar egli la Moglie ad Er- 
tico (c) , e cosi renderlo Luterano , coni 1 egli 
era . Gli propofe pertanto Anna Sorella del Du- 
ca di. Cleves, Famiglia delle piu illofìn di Ale- 
magna. Anna avea tutte le doti che poflcn de- 
fiderarfi in una Principeffa , ma p*r fua dif- 
grazia era Luterana , come erano ancora i fuoi 
Parenti , i quali eraro inficine Capi della Lega 
di Smalcalda • Errico alP incontro ambiva di^ ef- 
fer ammeflo in queifo Lega, ina ì Luterani vi 
tipuagnvano, poco .fidandoli dijui ; ond’ egli ac« 
f con- 
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conferiti a quelle Nozze, perchè' fpofando u- 
na Luterana fperava di toglier ! la difficoltà di 
ammetterlo. Si celebrò il Matrimonio a* di 
Gennaro del 1540. ed a principio Errico fu molto 
contento deila noveila Spofa, ed onorò Crom- 
vello delia carica di Gran Ciambellano., e fece* 

10 anche Conte di EflVx , Ma non -erano p -fle- 
ti che fette meli dello Sporrfalizio, che Errico 
fecondo il fuo cortame rabb'icamerrte fl dichia- 
rò mal fodisfmo della Regina di Cleves, pren- 
dendone il prereffo di «ffer «ila eretica, com’o- 
bli forte allora un buon Cattolico! Quindi con- 
verfando prò volentieri colie Damigelle della Re- 
gina , che con fu* Moglie , prefe aflfett'» a Ca- 
terina Hrvard figlia del fratello del Duca di 
HordfoIcGran Marelcia’lod’ Inghilterra-; veden- 
do nonperò di -non poterla far lo* fenza Matri- 
monio, procurò che Cromvello li adoperarti a 
far fortire il ripudio, ch’egli meditava di As- 
tia di Cleves } ma Cromvello fu infkflibile a 
cedere in quello affare , uientr” elfo aveva attac- 
cata la fua fori un* al mantenimento della Regi- 
na , e temea la fua caduta nel di lei ripudio . 
Pertanto Errico vedendo la fua i uff erti bllitl cere 
cava preteflo di precipitarlo, « io trovò su 
coir occaffone , che i Capi della Lega mauda- 
Tono a Londra i loco Agenti per concluder* 
con elfo la Lega 4 ma Errico , avendo perdu- 
to P amore aUa Regina di Clevce , avea in- 
fieme perduto il defiderio di allegarli to' Lu- 
terani ; onde , quando verniero gli Agenti , 

«enea a bada « Frattanto Cromvello , fi- 
dandoli delP antica grazia die godea pretto del 
Re fottofcrirte fenza fapura di Errico il trattato 
di confederazione tra gl’ Inglefi, ed i Proteflan- 

11 di Alemagna, Alcuni vogliono, che ne avef- 
fe già fatto intefo il Re, ma altri Io negano ; 
del reffo comunque forte andata la faccenda, Er- 
rico udendo i lamenti dell’Imperatore perquert’ 
aflòciazione , giurò che nulla ne fapeva , e cori 

G a ebbe 
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ebbe la maniera di rovinar Cromvelio . Peroc- 
ché un giorno fece chiamar Cromvelio nel fuo 
Palazzo , e davanti la primaria Nobiltà lo fece 
accufare della fu3 temeiaria fofcriziohe del trat- 
tato ; onde fubito fecelo condurre dalle guardie 
alla Corte di Londra. Domandò Cromvelio di effer 
giuridicamente giudicato , fperando con ciò di giu- 
flificarfi , ma perché fu trovato reo di altri fuoì de- 
litti (oltre della foctizione accennata ) di E>e- 
fia, di latronecci , e di aggravi impolli al Pub- 
blico di propria autorità, ficcome aveva egli in- 
l'innato ad Errico di condannare i Cattolici fen. 
za Pentirli , cosi per giurto giudizio di Dio ef- 
fo fenza eftere intefo fu condannato ad effer de- 
capitato ; e preflo fu efeguita la giuflizia, con 
effer fatto in quarti , e coi fifcaii tutt’i Tuoi be- 
- ni (<7). Indi il Re fe’ fentire alla Regina, che 
fe non voleffe confentire alio fcioglimentò del 
Matrimonio, fi farebbe sbrigato di iei col con- 
dannarla a morte come Luterana; ond’ ella per 
evitare tal pericolo , e per colorire infieme l* 
ingioilo fcioglimento , fu obbligata, a confetta- 
re, che prima di effer richiefla da Errico , fi 
era promeffa ad un altro , e così ebbefi per i- 
fciolto il Matrimonio ; poiché lo iléffo Toro- 
mafo Crar.mero, il folito Annullatore de’ Ma- 
trimoni, che avea dichiarato nullo il Matrimo- 
nio della Regina Caterina, e della Bolena , di- 
chiarò anche nullo quello di Anna di Cleves ; 
quando era più che valido, roiché il trattato 
di Nozze fra la Ptincipefla Anna col Marche fe 
di Lotena , mentre dii erano minori , non fu 
altro che una lemplice promeffa, fenza ratifica. 
Onde come mai per quefla caula poteva effer 
ubilo il Matrimonio di Errico celebrato con 
tutte le folennità ? Ma il gran Cranmero , di 
cui dice il protefìanie Burnet , che fi poteva u- 

gua- 
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guagliare ad un S. Atanafio , e ad un San Ci* 
rillo , così decife eh’ era nullo , e perchè ? per- 
chè così voleva Errico, il quale dopo aver ri- 
pudiata la Regina Anna (posò un’ altra , come 
s vedremo, e la Regina ritornò in Alemagna (4). 

119. Non pacarono otto giorni, ed Errico 
fposò Caterina Havard , la quale ebbe la ftefla 
forre della Bolena , poiché il medefimo Errico 
non ebbe rofTore di accufarla in un pubblico 
Parlamento, cn* ella . prima delle Nozze fi a* 
vea fatta poffedere da da* Uomini , e che an- 
che dopo le Nozze l’avea tradito; e così le fe* 
tagliar la tefìa (b) . Indi fece formare una legge 
ftravagante non ancora intefa , che fe il Princi- 
pe fpofafTe una Donzella , la quale non fofTe poi 
trovata vergine, fofs’ ella punita come rea di 
lefa Maefìà (c ) . E fposò Gaterina Parray , o 
fia Perrè Sorella del Conte di Effex (ci) y la 
quale nè pure ebbe felice forte, poiché il Re 
venne a morte, ed ella ( come fi dirà al num. 
124.) (ì maritò coll’ Ammiraglio fratello del 
Duca di Summerfet Reggente , il quale gli fe* 
tagliar la tefla , onde la Regina Parray fe no 
morì di dolore. 

120. Ma gìunfe finalmente il tempo della 
morte , e la fine degli eccedi di Errico . Era 
egli in età di 57. anni compiti (e), ed era fat- 
to così pingue , che quafi non capiva per la 
porte, e per falire le fcale bifognava , che gli 
altri quafi Io portafiero fulle loro braccia . Al- 
lora infieme coll’ infermità l’ affali mia ftraotdi- 
naria meflizia , ed un gran rimorfo di cofcienza, 
che gli ricordava tante ingiufiizie , e facrilegj 
commefTì, tanti fcandali dati , e tante uccifioni di 
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EcclefiartiQ» y e Secolari * poiché aveva egli da- 
ta la inerte a due Cardinali , a tra Arcivefco- 
vi , a i8. Vefcovi » a molti Arcidiaconi,, ajoo. 
Sacerdoti,, a do. Superiori Retig i r , fi, » 50.. Ca- 
nonici, a 29. Baroni, a jéd. Cavalieri > e ad 
lònumerabitt altri GemMoomirì , e Plebei a (fi n di 
ftabilire il: fuo fagrilcgo Primato. falla Chiefa d* 
Inghilterra. Gli fovraggiunle poi una rfipo- 
ia alla cofcia con febbre , la quale gli fé* len- 
tire che fi. accollava latine della fua vi- 
ta .. Vogliono molti',, ch’egli allora avelie fpie- 
gato ad. alcuni Vefcovi il defiderio* che avea. di 
riconciliarti della Chiefa. M.* chi volea parlar- 
gli con chiarezza quando egli avea fatti ucci- 
dere 'tanti Prelati ,. foiamente perchè quelli eran- 
£ dichiarati Cattolici? bifognava chiavette tro- 
vato allora un petto forte, che non. ottante il 
timor della morte gli avéft* detto, apertamente, 
che fe volea quietar la fua cofcienza non vi e- 
ta altro mezzo che di pentirli de’ mali fatti , e 
riparando agli fcandalì dati ,. umiliato ritornar* 
ella Chiefa che aveva abbandonata. Ma quello 
petto forte non lo. trovò , appena vi fu. uno , il 
quale gli ditte C e non. fenza timore) che ficco- 
me fi. era a. principio- convocato- il Parlamento- 
per introdurre il male,, còsi chiamato fi fotte bn 
nuove Parlamento per ritrovare il rimedio . Si 
diè l v incombenza a* Confitteti di Stato , che 
pubblicalTero quella intenzione del Re , ma quel- 
li temendo con ciò di avere a reflituire i beni 
delle Cbiefe loro- dati , trafeurarono cD éfeguirla 
(a) . E cosi Errico lafciò le cofe della Chiefa 
'sello (letto cattiva (lato , in cui le avea polle ; 
e quindi ne feguirono appretto ruine più gran- 
di come vedremo . 

. i2-i . H Re nonperò avanti di morire fe*aprit 
■na Chiefa de’ Francefcani che (lava chiufa, è 
vi fece dir Metta ; troppa fcarfo rimedio a tanti 
, - - mali 
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mali commetti / Indi fe’ reflamento , lafcib cre- 
de de’ fuoi Regni Edoardo , unico mafebie clr 
avea iti età di nove anni , e gii lafcib Tedici 
Tutori e Curatori -, ordinando che il figlio fi 
educatte nella Religione Cattolica , ritenendo 
tuttavia il Primato Ecdefiaflico, che in lui trai- 
metteva ; ecco la bella difpofizione con cui 
moriva. In cafo poi eh’ Edoardo moritte lenza 
prole, initoi erede Maria figlia della Regina 
Caterina e morendo anche Maria feuza figli , 
volle che le fuccedette Lifabetta figlia di Anna 
Bolena (a). Fe’ dipoi celebrare piti Mcfle in 
fua prefenza, e volle ricevere il Viatico fotto 
la fola fpecie di pane , ed inginocchio ; gli dif- 
fero. che inanello fiato, incoi ritrovava, po- 
tea far di m*no d’ inginocchiarli , rifpofe : Se io 
i vi metteffi fotto terra , nè pure tiferei quel rif- 
petto , che merita quel D'o che ricevo (A) . Ma 
come poteva Iddio gradire tali ottequj da an 
Uomo, che aveafi pollo fotto i piedi la Chiefa 
Cattolica, e moriva feparato da quella? Vole- 
va Errico con quagli atti edemi , quietare te 
grandi angaflie, cut provava, ma non erano etti 
(ufficienti a fargli ricuperare la Diyina Grazia, 
nè la pace perdura . Stando in fine di vita ri* 
chiefe , che vem(Te ad aflìtlerlo qualche Religio- 
fo (c ) , ma come potea averla , dopo eh’ etto 
gli avea fcacciati tutti dal Regno ? Cercò poi 
da bere , ed avendo bevuto , dice ad alta voce 
quelle parole a coloro che gli (lavano dintorno .* 
E con ciò è finita , ed è perduta ogni co fa per 
me i e poco appretto fpirò . Mori Errico al. pri- 
mo di Febraro dell’anno 1547. in età di 5 6. 
anni fecondo Natale Alettandro, ma 57. fecon- 
do altri , e dopo 38. anni di Regno ( d ) . 

G 4 §• II. 
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§. II. 

De! Regno di Eduardo VI. . 

Jl Duca dì Sommerfet come Tutore del Re Eduar- 
do VI. prende il governo del Regno 122. Si 
t dichiara Eretico , fa predicare agli Eretici , e 

fa venire Bucero , Vermigli , ed Ocbino, Indi 
abolì j ce la Religione Romana 1 23. Fa morir 
r decollato l' Ammiraglio fuo fratello 1 24. e poi 
la fìeffa morte fu a lui data 1 25. Muore il Re 
Eduardo ; il’ Conte di Varvicb pretende ufurpa * 
re il Regno , e muore decapitato, ma conver- 
tito , e dando buoni fegni di fua falute 1 2 6 . 

322. TJ'RA i Tutori lafciati da Errico ad E- 
x duardo fuo figlio, vi fu deRinaro anche 
Eduardo Seimer Conte di Erford Zio materno 
del Fanciullo , effendo fratello di Giovanna Sei- 
mer Madre del Re. Era egli Zuingliano, ben- 
ché fino ad allora erafi fatto credere Cattolico • 
Vedendo pertanto che la maggior parte de’ Tu- 
tori erano Cattolici , parlò a’ principali Signori 
del Regno, e rapprefentò il pericolo con cui 
flavano, fe fi lafciafie il Governo a quelli Tu- 
•tori, di redimire tutt’ì beni ecclefiaflìci loro do- 
nati da Errico, e*l difpendio dell’ Erario Regio 
in dover reidificare tante Cbiefe , e tanti Mona- 
Rerj da Errico demoliti; e perciò era di bifo- 
gno, che governaffe il Regno uno affezionato 
alla Patria com’ egli era ; e nello Hello tempo 
1 ’ aflutp fe’ fupprimere il vero teRamento di 
Errico , e ne fe’ leggere un altro , dove dichia- 
rava Eduardo Capo della Chiefa Anglicana, e 
rocninavafi per Reggente del Governo tifo Con- 
te di Erford. Indi fi fe’ creare Duca di Som- 
merfet , fe fe’ chiamarli Protettore^ Regno ( a ). 

-, li?- 

CO Partila s IJìor. t, 1. pag. 100. Nat. Al. to. 19. e. 
J3. art. 4. Hermaat ìft. to. 2. cap. 167. Gotti Per. Rei, 
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t2j. Subito poi che fi affunfe come Reggerà 
? to tutto il Governo d’Inghilterra, cominciò a 
promulgare, e far promulgare anche dagli altri - 
la tua Erefia . Vietò pertanto a’Vefcovi di da- 
re gli Ordini , e di predicare fenza il permeilo 
del Re ; ed indi egli non ^ermife di predicare 
le non a’ Miniftri Zuingliani . Fra gli altri l’em- 
pio Cranmero falfo Arcivefcovo di Canturbery 
fi pofe a predicare contri la Chiefa Romana, e 
lontra i Dogmi della Fede , e fé’ fiampare un 
Catechifmo pieno di lentimenti velenofi ; e poi 
non ebbe rofiore di maritarli coll’ approvazione 
de! Duca Reggente con una Donna , che tenea 
per fui concubina fin dal tempo ch’era Sacer- 
dote ( a ). 'Jn oltre eravi in Inghilterra Ugone 
Latimer , il quale era un tempo Vefcovo di 
Vigorne, ma era fiato degradato per aver par- 
lato in più Chicle di Londra contra la prefenza 
reale di Gesù Criflo nell’ EuCarifiia ; ed a collai 
diè il Duca l’incombenza principale di predicara 
la fui Erefia di Zuinglio . Nello ftefiò tempo fé’ 
venire da StraburgO i tre celebri Minifiri di Sa- ' 
tana Religiofi apofiati , che vi erano uell’ Eu- 
ropa , Martino Bucero ( eh’ era già di 70. an. 
m, ed avea fpofate tre Donne), Pietro Mar- 
tire , e Bernardino Ochino, e cofioro gli pofe - 
a leggere nelle Univerfità di Cambrige, e dì 
Oxford per infettare tutta quella povera Gio- 
ventù , e ne fe’ difcacciare tutti i Cattolici che 
vi erano. In oltre per far l’opera compita , 
alfegnò al giovinetto Re due Maefiri Zuinglìa- 
ni , Riccardo Croc , eh’ elTendo Sacerdote 
già fi era ammogliato , e I’ altro Giovan- 
ni Chec fecolare di fcandaiofi cofiumi , ac- 
ciocché ben 1’ ifiruifiero ne’vizj, e negli er- 
rori ( \b ) . Cercò anche di pervertire Maria 
Sorella di Eduardo , con farle parlare da i 

. ' ... ' ■ G 5 tre 

(a) Parili, t. cit. p. 10Ì. Gòni toc. eh. n. 1. Her - 
Pia.”: e. 167. ‘ ........ ^ 

Cb) Parili, to. ». 7 . 1 7. p. loj. & fa. Nat. Al. art. 4. 
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ire A pollati nominati, acciocché lafciaffe I» Re- 
ligione Cattolica ; ma la buona Marta rifpofe a 
tatù con tal fortezza , che non ebbero piu ani- 
mo di tentarla (<a). Indi fe’ abolire i fei Arti* 
coli pubblicati da Errico circa la Fede . A 1 
poi di Novembre dell'anno 1447 fe* ordinato 
con decreto del Parlamento l'abolizione dello 
Religione Romana , della Me(fa , é di . tutte lo 
{agre Immagini, con aggiudicarli al Fifco tutt* 
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Ed ecco che a tempo di Sotmnerfet fu cambia* 
biata tutta la Religione (labilità da Errico, 0 
dal Parlamento ne' fei Articoli notati ai num. 
\i 6 . Ma come tanti Vefcovj e Teologi a tem- 
po di Errico avean potuto fiabilire quelli Dog- 
mi di Fede, cbe furon poi aboliti a tempo di 
Sommerfet? Rifpofe il Signor Burntt, che quei 
primi Teologi parlarono ignorantemente, per non 
aver avuta didima cognizione della verità. Ec- 
co dunque la bella Fede profetata dalla Rifor- 
ma , chiamata dal Signor Burnet , Opera di 
luce ! fi pubblicano tanti falli Articoli di Fe- 
de , fènza aver cognizione della verità ? O- 
pera di Luce ? e perché non opera di Tene- 
bre* , mentre con tal Riforma in Inghilter- 
ra ogni cofa andò in confusone. Fede, Religio- 
ne, Leggi Divine, ed umane ? Allora fu che 
di quattro parti del Clero tre rinunziarono al 
celibato (c) . Di piò il Sommerfet fe’ pubbli- 
care un Editto , oveordinavafi , che UCommu- 
nione fi amtnimftrafle in ambedue le fpecie , e 
la lezione della Scrittura fi faceffe univerfalirien- 
te in Lingua volgare ; con ordine che tqtt’ i 
VeCcovi o altri , che refirtefléro a tal decreto , 
fodero mandati in carcere , e fpogliati delle lo- 
to dignità con fodiuiirvi altri della loro pretefa 
~t Re- 


Varillas i. I7< p- 11 6. 
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Religione Riformata (a) . Quello appunto er* 
il conGglio, che uvea dato Galvino , fcrivendo* 
gli a polla da Ginevra ona lunga lettera , con 
cui lo perfuadeVa a disfarfi coi fopplitj de’ Gat- 
- tolici , eh’ erano rimàlli in Inghilterra . Ed al- 
lora le prigioni di Londra furono riempire di 
tutti coloro , che davan fofpetto di étter Catto- 
lici (*) . 

124. Ecco le prodezze del Duca diSommer- 
fet centra la Chiéfa ; ,ma eflendo compita la mi- 
fura delle fue fceleragfgini , pretto gli venne fovra 
la Divina vendetta in un modo il meno da lui 
temuto . Aveva egli (0 folletto alla dignki di 
Ammiraglio d’ Inghilterra ( prima cSrìca , dopo 
quella di Règgente) Tommafo Seimer fuo fra- 
tello. Or l’Ammiraglio era entrato nell’affetto 
della Regina Caterina Parray ultima moglie di 
Errico , e pertanto vedendo etter facile che ia 
Regina l’accettaflfe per Marito, ne parlò al Du- 
ca fuo fratèllo, e’I Dùca vi diè tutto il cofi- 
fenfo, e promife di favorirlo per quefle Nozzè; 
ma la Ducitela di Sommerfet prerefe , che ma- 
ritandoli ia Regina Caterina coli’ Ammiraglio 
Cadétto del Duca , doVea pèrdete la. precedenza, 
' la quale dopo il maritaggio fpettava a lei Come 
Moglie del Règgente; perlochè entrarono ette 
in ut)a forte gara, e con ette entrò dna gran 
drflenfione anche tra i, Mariti . Vedendo ciò il 
Conte di Varvich Giovanni Dudley Signóre In» 
glefe , il quale niente amava nè l’ uno nè Pai* 
tro fratello, anzi defiderava di precipitargli sin* 
■ bedne ,finfe d' interporli pèr quietarli) mia» 
doperò tutt* i mezzi per renderli più nemici ; 
onde ii Duca per opera di lui li sdegnò talmen- 
te contra il fratèllo» che dal fuo fatellite Lati- 
• G 6 mn 
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, mer lo fé’ accorare tji tradimento contra la per- 
fona del Re, Effondo riferita I’ accofa al Duca, 
finte egli di averne difpiacimento , ma dicendo 
che piU gli premea la Vita del Re , ed il Tuo 
onore, che la vita del fratello , ordinò che fé 
ne formaffe il proceffo, ed in quello reflò con- 
vinto P Ammiraglio del delitto appoflo , e fu 
condannato ad effer fatto in quattro parti , co. 
me già. fa efegoito a 1 20. di Mirzo dell’anno 
1549. e la povera Ammiraglia, avendo perduto 
il Marito con si barbara, ed iogiuffa motte , 
fra poco fe ne morì di dolore (a). 

*25. Dopo la morte delP Ammiraglio , il Con- 
te di Varvich reffò padrone delP animo del Du- 
ca Reggente , credendo il Duca che per mezzo 
di lui avea (ape rato il punto; onde il Varvich 
ne ottenea quante co fe cercava , e con tal mez- 
zo procurò di affezionarli molti Petfonaggi r 
provvedendoli di podi e benefìzi , acciocché 
quando foffe giunto il tempo Pajutaffero nel fuo 
difegno» ch’era di far cadere il Duca. Frattan- 
to concertò queda caduta con molti Mi lordi Cat- 
tolici, dicendo loro , che l’antica Religione non 
avrebbe potuta rimetterfi , fe non foffe- caduto 
il Duca, che tanto la perfeguitava . Fatto que-. 
do partito, che già era confiderai le , accade 
che gl’Inglefì perderono la Città di Bologna in 
Piccardia , la qual* fu prefa da’ Francefi ; « di 
quella perdita Mimata notabile ne fu incolpato 
il Reggente» per non aver mandato il foccorf* 
a tempo. Di piò in quel tempo alcuni Baroni 
jfi aveano appropriati molti campi , che fpetra» 
vano agli Abitanti de’ loro Feudi, e pertan- 
to il Popolo dava adirato contra il Reggente , 
fof penando che in tale ufurpazione egli vi »ve(fe 
dato ri confenfo. Perciò, fi’fece una gran folle- 
fazióne, ed allora riufcì al Conte di Varvich 

. — a . 
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'-<di far convocare il Parlamento , il quale ertencfo 
comporto quali tutto de’ fuoi Amici, fe’da efli 
ordinare , che il Duca forte pollo in prigione , 
e fatto il procerto, colla fentenza del Parlamen- 
to fu prima chiufo nella Torre di Londra a’ 14. 
di Ottobre nel 1549. con egual piacere de’ Cat- 
tolici, e degli' Eretici, e poi gli fu tagliata la 
iella la). 

1 26. Quindi il Conte di Varvich , vedendo 
morti i fuoi Rivali , che poteano maggiormen- 
te opporli alle lue pretenfioni , anche in vita 
del giovine Re Eduardo fi ufurpò l’ ammini- 
llrazione dello Stato col titolo di Duca di Nor- 
tumberland. Ed appreflo pretefe di appropriare 
alla fua Cala l’ afloluto dominio del Regno, a- 
vendo ottenuto da Eduardo il teflaménto a fa- 
vore di Giovanna Suffolc Spola del fuo figlio, 
come Erede ella del Regno , ad efclufione così 
di Maria figlia della Regina Caterina , per erte- 
re fiata dichiarata fpuria . un tempo da Errico 
Vili, come di Lifabetra , per erter nata dalla 
Bolena adultera . É perciò nell’atto in cui (la- 
va fpiràndo Eduardo (il quale morì a’ 7. Lo- 
glio 155J. di anni 1 6. compiti) dicefi , che il 
predetto Duca mandò ad afificurarfi di Maria ; 
ma il fuo Segretario, ertendo Cattolico, ed an- 
che per compalfione di quella buona Principef- 
fa , eh’ era la vera Erede del Regno , fi partì 
lubiro, e giunle due ore prima, che arrivartero 
le Genti del Duca (£) . Maria vedendoli perfe- 
guitata , fi rifugiò nella Provincia di Ncrdfolc , 
dove la Gente del P^efe in faper la cagione del- 
la di lei venuta prefe 1’ armi per difenderla , e 
fi unirono 15. mila Uomini, il Duca venne con 
?o. mila per opprimerla , ma quando fu il tem- 
po della battaglia , la fua Gente 1 ’ abbandonò ; 
oncj’ egli, con pochi de’ fuoi andò a Londra, ma 

*• i « • ■ 
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ivi ie faremo chiufe le porte in faccia , e così an- 
che le Flotte gli voltarono te fpalìe. Prefo eh* 
ebbe poi Maria il governo, gli fu fatto il pro- 
cedo , e fu corte ribelle cotidàhnato da’ Giudici 
a perder la teda ftrafeinato 'fovra di un gratic- 
cio infierne co’ fuoi figliuoli, e coli* infelice Gio- 
vanna Suffolc nipote di Errico , la quale era 
fiata incorondta Regina , ma di poca fùa voglia 
per lo timore di averne a pagar la péna , come 
in, fatti te àvVenne. Nello (fedo tempo fu im- 
prigionata Lifabetta figlia della Bolena, come 
partecipe della congiura . Il Duca era fiato Cai* 
vinidà, ma per mera politica, onde prima di 
morire àbbiOrb 1’ Erefia, fi confefsò ad un Sa- 
cerdote Cattolico , e dando fui palco pubblico , 
ch’egli per ottener la Corona alla Tua Famiglia 
avea finto di eflier eretico, c che quel fuppltcio 
era per lui una grazia di Dio, che lo volea fai- 
vo j e gli altri infieme con èUo giudiziari fece- 
ro lo dedò («). E’ uno fiupòre in qnedà ino- 
lia dello Sciima d* Inghilterra , il vedere quanti 
Perfonfggi , per volete tròppo innalzarli fovra 
del loro nato, perderono la vita con un pubbli- 
co fnpplicio . Del refio fa compaffione il vede- 
re , che la mifera Inghilterra , da che Vi entrò 
lo Sdfma , divenne on teatro di Tragedie. 





§. 111 . 
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‘ §. IH. >, ' 
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Del Regno di Maria. 

Metta ricuja il titolo di Capo della Chiefa t afa 
nulla i Decreti del Padre , e del Fratello , e 
condanna Cranmero al fuoco , il tyale muore 
eretico. Difcaccia Maria tutti gli Erètici 117. 

Il Cardinal Polo riconcilia P Inghilterra colla 
Chiefa . Maria fi fpofa etto Filippo 11 . e muo- 
re 128. 

127. T A buona Regina Maria, prefo eh* eb« 
Li be rigoverno del Regnò, ricusò l* em- 
pio titolo di Capo della Chiefa Anglicana , è 
f obito mandò i fuoi Àmbafctaflori a Roma a 
render ubbidienza al Papa . Rivotò con atti aU- 
tentici tutto quel che fuo Padte , e fuo Fratei* 
Io aveaoo determinato in pregiudizio della Re- 
Jigione Cattolica, e redimì in ogni luogo re- 
fercizio della medefima. Pofe ih carcere Lifa- 
betta per due congiure machkrate da lei , onde 
bifognò farla cuflodire , ed a preghiera del Rè 
* Filippo gli fu perdonata tu vita, Scarcero più 
Vefcovi , ed altri Cattolici ingiuftamente rite- 
nuti in prigione 00 . Di piò al primo di Ot- 
tobre dell’anno 153$. fe’ refeindere dal Parla- 
mento l’iniqua fentenza fatta dal Crantnero At- 
civefeovo di Canturberì, con cui avea dichiara- 
to nullo il Matrimonio di Caterina fna Madre, 
e Io fe* condannare a morir bruciato corti ereti- 
co . Quando Cranmero intèfe la morte , che a- 
vea da fare , per lo timore del fuoco due volte 
abbiurò ì fuoi errori; ma vedendo, poi che il 
fuo pentimento non badava a liberatlo dalla con- 
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danna fatta , fi pentì del Tuo pentimento , e mo- 
rì Cai vinifìa (a). Per ordine della Regina furo- 
no anche difotterrati i Cadaveri di Bucero , e 1 
di Fagio motti nell’ Eretta, e furon bruciati. 
Oifcacciati furon dal Regno tutti gli Eretici fino 
al numero di trentamila (Ir ) , tra’ quali vi erano * 
tutte forte di Eretici , Luterani Calvinilli , 

Zu ngliani , Anabittifli, Socintani , Ricercatori, 
e di altri limili petti: i Ricercatori fon quelli, 
che van cercando la vera Religione , ma finora 
non l’han trovata, e non la troveranno mai 
fuori della Religione Cattolica; perchè in. eia» 
fcun’ altra, cercandone l’Autore, non troveran- 
no altri , che un Impofìore , che I’ ha inventa* 
ta , e compotta a Tuo arbitrio di fofifmi, e di 
'■errori . , - . 

128. In oltre Maria dichiarò innocente il Car- 
dinal Polo , e lì adoperò a farlo dettinare da 
Giulio III. fuo Legato a latere in Inghilterra: 
onde giunto poi ivi il Cardinale a richieda del* 
la Regina, riconciliò il Regno alla (anta Sede 
nella vigilia di S. Andrea dell’anno 1554. e l* 
affolfe dallo Scifma. Indi il Legato attefe a ri- 
fiorar la Difciplina Ecdefiattica , a riformar le 
Accademie, ed a metter in ordine tutti gli e- • 
ferciij della Religione. In quanto a’ beni del- 
le Chiefe appropriati a’ Secolari in tempo dello 
Scifma, affolvè tutti dalle cenfure incorfe. Ri- 
unire le Decime, e le Primizie antiche in bene- 
ficio del Clero. Confermò i Vefcovi Cattolici, 
benché fodero flati creati nello Scifma , con fei 
nuovi Vefcovati eretti da Errico. E ’i tutto fu 
confermato pei da Paolo IV. in tempo del qua- 
le morì per difgrazia di quel Regno la Regina 
Maria a’ 15. di Novembre del 1 558. in età di 
44. anni , e cinque di Regno dopo avere fpo* 

'■ fato 
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fato il Principe di Spagna Filippo II. Nella 
fua infermità fu creduta gravida , ma in ef- 
to quella fu idropica, che la condufTe alla mor- 
te , la quale fu compianta da tutti i Fedeli del 
Mondo («) . 

S v IV.‘ ' • 

Del Regno di Lifabetta. 

Lifabetta è [aiutata Regina . Il Papa vi ripu- 
gna , ed ella fi dichiara eretica 129. Guadagna 
il Parlamento per mezzo di tre Magnati , e 
Jl fa dichiarare Governatrice della Chiefa ijo. 
Stabilire la forma del governo , e benché prom 
fejja il Calvini/mo , vuole che refiino i Vefcom 
vi ec. Ijl. Si appropria i beni della Chiefa , 
abolifce la Meffa , fi fa giurar fedeltà , e per * 
feguita i Cattolici 132. Morte di Èr mondo 
£ampiano per la Fede i}$. Il Papa caccia u- 
na Bolla cantra Lifabetta 134. ed ella muore 
j eparata dalla Chiefa Succejfori di Lifa- 

betta nel Regno d’ Inghilterra . Stato deplo- 
rabile preferite della Chiefa lnglefe r \6. La 
Riforma d ’ Inghilterra fi confuta da fe fttf- 
fa. 157. 

r ' • ,*• . . • 

} 129. TV /TOrta che fu Maria, a’ ij. di Genna- 
IVI jo dell’ anno 1559. fu falutata Regi- 
na d’ Inghilterra Lifabetta figlia di Anna Bole- 
na , fecondo P ingiufla difpofìzione di Errico 
Vili. Dico ingiufla , perchè il Regno per 
giufiizia fpettava alla Regina di Scozia Stuar- 
da , e (Tendo Lifabetta figlia adulterina di Er- 
rico , mentr’eila nacque prima di morire la 
Regina Caterina fua vera Moglie ; • quando Cle- 
mente VII. e Paolo HI. avean già dichiara- 
to 
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to nullo il Matrimonio di Errico colla Bole- 
na (a). Era ailorà Lifabem in età di a*. an- ^ 
ri, ed era ben intefa di Lettere umane, e di 
Lingue, poiché fapeva la Lingua Latina, l’T- 
taiiana , e la Francefe . Era fiata ancora favori- I 
ta dalla natura di tutte le doti , che convengo- 
no ad una Regina ; ma tutto veniva poi ofcu- 
rato dall’ Erefia Luterana, che occultamente pro- 
fetava . Mentre vite Maria , ella finfe di efler 
Cattolica , e forfè anche dopo la Morte di Ma- 
ria , fe il Papa le avelie accordata la poteftà di 
regnare, farebbe fiata Cattolica , giacché a prin- 
cipio ella permife a tutti la libertà di Religio- 
ne, e non ripugnò di dare anche il folito Giu- 
ramento degli antichi Re d’ Inghilterra di di- 
fender la Cattolica Fide , e di Confèrvar la li- 
bertà della Chiefa (£) . Ma quando poi per mez- 
zo di Eduardo Cardo , che fiava-fcià ih Roma 
per Ambafciatore di Maria fot forella , mandò 
a far intendere al Papa Paolo IV, la liìa In- 
coronazione, e pofieflo prefo dei Regno , per 
riceverne il di lui beneplacito , e benedizione ; 
e ’l Papa rifpofe, ch’elk illegittimamente ave- 
va a fiunto il Governo del Régno fenza l’afieofo 
della fama S<de , di cui l' Inghilterra èra Feti- 
do , e che doveano anche efaminarfi le ragioni , 
che avea fui Regno Maria Stuarda Regina di 
Scozia; onde l’ efortava a rimetterli nelle fue 
mani , poiché egli le avrebbe fatto conofcere il 
fuo animo paterno. Allora Lifabetta, vedendo 
che difficilmente avrebbe potuto mantenerli rifel 
Trotto fe non col féparàrfi dalla Chiefa Roma- 
na , fi tòlfe la mafchera , richiamò Carnio da 
Roma , *e pubblicamente profefsò i* Erefia , che 
rudriva nel cuore (r) - r * , 

v • tio,. 



(c) Nat. Al. loc. cit. Cotti e. 114. ar. 3. n. 1. t. 
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130. Indi ce r cò di ttabif : re lo Scifma in In- 
ik ghilterra coll 5 autorità del Parlamento. Guada- 
gnò con poca fatica la Camera Batta , ma piti 
ebbe da ftentare per guadagnarti, la Camera Al- 
s la. In quetta Camera dominavano tre Signori» 
il Duca di Nottole , il M iordo Dudley , e ’1 Con- 
te di Arondel. Lifabetta ch’era la donna piti 
fcaltra che potette penlarfi , a ciafcuno di que- 
lli tre Magnati fé* credere («) , che volentieri l* 
avrebbe accettato per Marito, fe fi fotte adope- 
rato a far rinnovare da! Parlamento lo Scilma 
del Regno; e così ottenne Pimento, attelochè 
eflendofi dipoi fatto i! Parlamene? , i voti de* 
Secolari guadagnati foperarono quei de* Vefcovi » 
onde fu dal Parlamento dichiarata Liùbetta fu- 
prema Governatrice del Regno , della Chiefa; 
e fa ordinato che fi rim-tr ttero in piedi tutti 
gli flabilimenti di Eduardo VI. fuo Fratello 
con abolirli quelli della Regina Maria (b) . E 
cosi, come fcrive il Signor Burnet , di fedici- 
4 mila Ecclefiattici che vi erano in Inghilterra , tre 
quarti di loro abbracciarono ja Riforma, per* 
chè in quel tempo tutti etti fi maritarono.* e 
quetta fu la ragione di farli mutar Religione » 
come fcrive lo fletto Protettante. 

t?i. Quindi Lifabetta avvalorata dall* autori- 
tà del Parlamento cacciò fuori un Ordine, rigoro- 
fo, che niuno de’ funi fudditi ubb'ditte pia al 
Papa , ma che tutti riconofcettero lei per Capo 
in tutti gli affari così temporali, come fpiri- 
tuali; dichiarando nello Petto tempo a lei ap- 
partenere l’ autorità di crear Vefcovi , di con- 
vocar Sinodi, di far leggi intorno al governo 
delia Chiefa , e riconofcere I* Erette » e gli abu- 
fi , e di punire i trafgrettori . Stabilì ancora la 
forma della Disciplina fulla Chiefa ; e non ottan- 
te ch’ella profettatte in fottanza la Setta di Cai- 

, vino. 
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• vino, il quale aveva abolito l’ ordine de’ Vefco- 
vi , e tutte le Cerimonie (agre della Chiefa Ro- J 
mana, cogli Altari , e fagre Immagini ; ella non- 
dimeno volle, che reltadero i Vefcovi, ma che 
« non avellerò altra poteOà di quella che da lei a- 
vrebber ricevuta : Nifi ad beneplacitum Regina 
( erano le parole del Diploma), nec oliteti nifi 
per ipfant a Regali Majeflate derivatane autori- 
totem {a"). Ed allora fi vide quello moltro nel- 
- Chiefa, che una Femmina , a cui S. Paolo vie* 
ta anche di aprir bocca nelle Chiefe .* Mulieres { 
in Ecclefiit taceant ; non enim permittitur eis lo- 
qui . i. Cor. 14. 54. una Femmina ( dico) li 
arrogale la potelìà di Capo della Chiefa / E co- 
si volle ancora , che reltadero i Sacerdoti , gli 
Altari, e le fagre cerimonie dicendo che quelle 
cofe eran necelTarie permantenere occupati i Pò- 
poli (£) . Sicché a parer di Lifabetta le fagro- 
fante Cerimonie della Chiefa erano fecondo lei 
rapprefentanze di commedia , che fervono per 
-tenere a bada la Gente. Pertanto ella iltiiuì u- ■ 
na nuova Gerarchia , nuovi Riti , e nuovi Mar- 
tirologi i, ne’ quali pofe tre nel numero de’ Mar- 
tiri Wicleffo , Giovanni Hus , e Ganmero ; e nel . 
Calendario de’ Santi pofe Lutero, Pietro Marti- 
re, Errico Vili. Eduardo VI. ed Erafmo. 

1 j2. Indi fi appropriò tutt’i frutti de’ Benefi- 
ci*, e tutte le podelfioni de’Monallerj , appli- 
candole parte al Fifco , e parte alla Nobiltà . 
Coltimi Vicarj circa le cofe fpirituali . Fe’ to- 
gliere tutte le fagre Immagini, fuorché quelle 
del Crocifilfo , poiché nella fua camera vi tenea 
già una Immagine delCrocifilTo con due cande- 
le , ma fenza mai accenderle . Proibì le Mede , 
e tutti gli antichi Riti fpettanti alla predicazio- 
ne , ed all’amminiftrazione de’ Sagramenti , ed or- 
dinò nuove Cerimonie , ed Orazioni in Lingua 

vol- 
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volgare a norma della Setra di Gal vino , fecon- 
do U quale volea che s’ ifUruifle la fua Chiefa , 
ma regolata a iuo modo (a) . Dipoi fece ordi- 
nare dal Parlamento, che tutte le co'fe riferite 
». fi fodero offsrvate da tutt’ i Vefcovi , ed Ec- 
clefiallici con darne giuramento , e colla pena 
della carcere , e privazione de’ Benefizi per chi 
e trafgredifle la prima volta , e colla condrnna 
della tefta come ribelle per chi le trafgedifle la 
feconda . Ecco la Forinola che dovea lotrofcri* 
vetfi da ciafcuno (qui la metto in fuccinto) : 

Ugo N. decloro in confcientia me a , Reginam effe 
Jolam fupremam Gubernatrìcem Regni Anglite , 

CV alìbrum non minus in fpiiitualibus , quam in 
temporahbus , & quod nemo externus Pnelarnr , 
aut Princeps habet atiquam auBoritatem Ecclefta • 
flicam in hoc Regno. Jdeoque piane renuntio o* 
wnes externas poteftates . Sperava Lifabetta, che 
a tal ordine, attefe le pene minacciate, tutti 
ubbidiffero ,• ma i Vefcovi non vollero fatto- 
* fari vere il Giuramanto , e pertanto furono de- 
gradati , e poi rilegati , o polli in prigione ; 
e lo Aedo fi efeguì colla miglior parte del Cle- 
ro, e con Monaci di varj Ordini, ed anche 
con più Dottori Cattolici , e Nobili fecolari, 
che furon collanti a non fepararfi dalla Chiefa * 
Cattolica , e tutti furono chiufi in carcere , o 
mandati in efilio. Dipoi s’ incrudelì la perfecu- 
zione , poiché molti Sacerdoti , Religiofi , e Pre- 
dicatori , o altri che difendeano la Cattolica Fe- 
de , furon condannati a morte, ed ebbero la 
grazia del Martirio (b). Di tutti quelli avveni- 
menti fi può leggere il Sandero nel fuo libro 3. 
dello Scifma Anglicano , ove adduce il Diario 
di .tutte le cole accadute in Inghilterra dall’ an- 
no J580. in avanti. . . • - 

* 33 - 

~ ' . . - - mmmtm 

(a) Nat. Al. 5. 6. n. 2. Gotti (. U4. J. 3. ». 3. 
Varili, to. », pag. 190. 
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ijj. To non voglio qui lafciar di narrare la 
morte del Sacerdote Ermondo Ca m piano , che 
fu uno de’ molti, che da Lifabetta furon fagrifi- 
cati per ia tede. Stando egli in Roma, intefe 
la gran perfecuzione ohe facea L.fabetta centra 
i Cattolici , e fpecial menta contra i MilTìonarj , 
che venivano in Inghilterra in ajuto di quei 
miferi perseguitati. Era eglilngleft, e giovine, 
trovavafi già ben itìruito nelle Scienze, e nelle 
Lingue , onde fi armò di zelo per la (na Pa- 
tria, e pieno di fanto fuoco andò in Inghilter- 
ra, dove, per le fpie tenute già lo (lavano affet- 
tando, tenendo pronto il fuo ritratto, « perri- 
cor.ofcerlo quando veniva, e carcerarlo; ma 
Ermondo feppe talmente occultarli , che trave- 
(Uro da fervitore fcappò dalle loro mani, ed 
entrò nel Regno,- dove faticava rotte, « gior- 
no in predicare, prender le Confeflìoni , ed ani- 
mare i Cattolici , girando continuamente per li 
Paefi, e mutando tempre nome, e velie; onde 
per quante fpie gli Davano fovra , non potero- 
no mai prenderlo, (intanto che non fu tradito 
da nn Sacerdote, il quale effendolì pervertito, 
un giorno ritrovi» Ermondo in nna cafa di Cat- 
tolici a dir Meda, e predicare, per Cubito par- 
tirne; ma il traditore predo andò ad avvifame 
le Guardie, che 1 obito vennero, «circondato- 
■‘no la cala, perlochi Ermondo non ebbe tempo 
da fuggire , e dal Padrone della cafa fu chi ufo 
in un nafcondiglio molto occulto, talmente che 
le Gnardie rivoltarono tutta la cafa , e non po- 
terono Scovrirlo, Già pertanto fe ne partivano 
dii periti , ma Dando in fine della fcala ruppero 
a calo un muro, dove già Dava ripoRo Ermon- 
do , e lo trovarono inginocchiato, che Dava of- 
ferendo la fua vira a Dio . Lo pofero in carce- 
re , «d ivi lo tormentarono talmente coll’ eco* 
leo, che quando in giudizio dovette alzare il 
braccio per confermare la Ina confeffìone, non 
potè foilevarlo; • fa bifogno che on altro l’a- 

jataf- . 
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juraffe. Lo chiamavano Traditore della; Patria: 
quello era il nome che davano ai Stcerdoti Cat- 
tolici , dicendo (per toglier loro l’onore di 
Martiri ) quando quelli erano giufthiati, eh’ 
elfi non faticavano per la Fede, ma per privar 
la Regina del Regno. Ma ailora dille il Cam» 
piano: Come noi fiamo Traditori , quando a 
voi balla, ch’entriamo nel luogo delle vofìre 
-Prediche ( fegno di chi, feparavafi dalla Chie- 
fa) per affolverci da ogni pena? dunque fiamo 
perfeguitati per la Fede , non già per la ribel- 
lione. in fine Ermondo fu condannato ad effe- 
re Oralcinato fu d’ un graticcio , e poi afforcato .. 
Stando egli fui palco dichiarò, che non era ri- 
belle * ma moriva per la Fede. Morto che fu, 
gli fu aperto il petto, e (frappato il cuore, che 
fu buttato fui fuoco , e ’i corpo fu divifo in 
quarti . E quella fu la fine di molti altri Sa- 
cerdoti Cattolici condannati da Lifabetta in odio, 
della Fede («). 

134. S. Pio V. informato di tutti quelli ec- 
celli , e crudeltà di Lifabetta, nell’anno 1570. a 
«4* Febrajo cacciò con tra di Lei una Tua Bol- 
la, la quale non fervL aa altro, che ad accre- 
feere la di lei crudeltà , e odio ( b ) cantra i Cat- 
tolici . Allora fec’ ella tagliar la tefta anche all’ 
innocente Maria Stuarda Regina di Scozia , co- 
me fi diffe al num. 78. -dell’ Art. 111 . $. IL col 
preteflo di varie calunnie , delle quali venne for- 
mato il proceffo . Per veder poi , fe aveffe po>- 
tato, in tdtt’i Regni CrifHani abolita la Fede 
Cattolica, che fece! fe’ lega cogli Eretici Fiar 
miqghi, fi allegò ancora co’Calvinilti di Fran- 
cia, • quella Lega durò per quanto ellaviffe (r) , 
e nella terza Guerra di quelli Ribelli mandò lo- 
ro buoni foccerfi (d) ; di piò fi adoperò con tut- 
te le 


fa) Battei. Ift. d' btgbilt. 1 . 6. e. 1, pag. 461. 
ibi Nat. «. 19. a. 3. 5 . 6. n. 3. Getti e. 144. S. 3. n. 8. 
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te le fue forze per finir di pervertire la Scozia 
nel Calvinifmo («) . 

175. Ma venne finalmente il tempo, in cut 
Lifabetta dovè finir di regnare, e di vivere. 
Scrive un Autor pretefo Riformato , che Lifa- 
betta fece una beata morte . Vediamo quale fu 
quefla beata morte. Io trovo ferino , che Lifa- 
betta dopo la morte del Conte di Efiex , eh’ 
ella avea fatto decollare , benché molto 1’ arraf- 
fo , per un certo tumulto , in cui il Come e- 
rafi trovato intrigato, ne prefe dipoi tanta me- 
ftizia , che finché vifle , non ebbe più un gior- 
no allegro. Fu in oltre in quel tempo, in cui 
fi trovava ìcl età già cadente, aflalira da mille 
gelofie e timori , credendo che tutt’ i fuoi Sud- 
diti le fiotterò nemici . Allora fi ritirò in Rich- 
mond , luogo folitario e deliziofo , dicendo di 
voler ivi penfar foto all’Anima ; ma ivi op- 
prefia dalla malinconia fi chiamava abbandona- 
ta , dicea che la fortuna fe l’era voltata incon- 
trario, e che non vi era perfona, da cui potef- 
fe fperar conforto. Indi le fovravvenne l’ ulti- 
ma infermità , in cui non volle darli alla cura 
de’ Medici; onde impaziente non potea vederli 
alcuno davanti , Stando in fine di vita , dichia- 
rò fuccettore del Regno Giacomo Re di Sao- 
zia , e poco dopo a’ 24. di Marzo nell’anno 
1602. ma fecondo altri a’ 4. di Aprile i< 5 o;. a 
due ore prima di mezza notte in età di 70. an- 
ni , e dopo averne regnato ptr 44. terminò la 
vita fra quelle anguttie , che non tanto le tor- 
mentavano il corpo , quanto l’Anima carica db 
mille iniquità, fenza dare alcun fogno diravve- 
dimento , fenza Sacramenti , e fenza Sacerdoti , 
affittita folamente da’ fuoi Minittri eretici, che 
in vece di efortarla in quell’ora a ritornare al- 
la Fede lafciata, più la pervertivano a morir* 
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nell’ abbracciata Erefia (<?); e quctta fa la beata 
morte che fece la Regina Lifabetta . Diceva ella 
infila vita.’ Mi conceda Iddio quarantanni di Re. 
gno , ed io gli rinuncio il V aradi fo (£) . Infelice/ 
«bt? ella già non foto 40. anni , ma 4;. anni 
di Regno : ebbe ancora l’ intento di veder fe 
cotti tuita Capo della Chiefa Anglicana, di ve- 
dere l’ Inghilterra feparata dalla Sede Romana , 
di vedere bandita dal Regno la Religione Cat- 
tolica , di vedere tanti innocenti ettliati , 0 car- 
cerati , e tanti giudiziali con barbara morte . 
Ma ora eh’ ella da all’ Eternità vorrei diman- 
darle , fe rrovafi contenta di tante fue empietà, 
e crudeltà ufate in vita . Oh quanto meglio per 
lei farebbe dato, fe • non fotte data mai Regi- 
na ! ’ 

i^6. Lifabetta pria di morire fe’ tedamento , 
e dichiarò fuccettbre del Regno Giacomo VI. 
figlio di Maria Stuarda. Quetto Principe (co- 
me fi ditte all’ Art. III. §. II. num. 85.), fat- 
to che fu Re d’Inghilterra , dimenticatoli del 
ricordo lardatogli dalla buona, fua Madre di non 
feguire altra Religione che la Cattolica, l’ ab- 
bandonò , ed abbracciò l’ Eretta di Lutero, di- 
chiarandoli nemico de’Calvinidi , e perciò vo- 
Jea (c) , che gli Scozzefi ( de’ quali anche era 
Re ) feguitteto la lui Setta , ma quelli rendero- 
no i onde egli venendo a morte laido raccoman- 
dato quett’ attere a Carlo I. fuo figlio, e Suc- 
cedere nel Regno , il quale ettendofi impegnato 
a riufeirne, vi perdè ia teda fopra d’un palco, 
vedi al cit. num. 8f. Gli fuccette Carlo II. fuo 
figlio , il quale edendo morto fenza prole, gli 
fu Succettore nel Regno Giacomo IL fuo fratel- 
lo fecondogenito ; ma perchè quetto buon Pria- 
Tomo II. H cipe 
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cìpe fi dichiarò Cattolico , ebbe a fuggirtene in 
Francia , dove Tantamente moti nell’anno 1701. 
lafciando un foto figlio, che fu Giacomo III’, 
il quale ville poi , e moti in Roma da buon 
Cattolico. In fotrma l’infelice Inghilterra reflò 
Separata dalla Chiefa , come Da anche al preden- 
te, e vive lacerata da tutti gli Eretici > ivi fono 
ammefle tutte le Sette arche de’ Giudei, degli 
Deifii , e degli Àtei. -Solamente a’ Cattolici non 
è permeflo (4) il pubblico efercizio della lot 
Religione, 1 pofTono bensì portarne il nome, ma 
con pagare al Re la terza parte delle loro ren- 
dite. I Sacerdoti che fon trovati a celebrar I4 
Meda fon condannati a carcere perpetua , o ru- 
te all' efilio ì i Secolari appena pofTono udir Mef- 
fa ne’ Palagi degli Ambafciateri Cattolici , o 
in altra cala nafcofiamente , altrimenti' fe fono 
fcoverti, debbono pagare cento lire flerline . So- 
no efli anche obbligati ad intervenire nelle Pre- 
diche della Religione Anglicana , e chi re vuol 
edere difpenfato, dee pagare 20. lire flerline . 
In fornita l'Inghilterra è piena di Religioni , 
mentre ivi quafi ogni Famiglia , anzi ogni per- 
fona delle (lede Famiglie tiene la fua divaria 
Religione. Sicché, tolta la Cattolica, che da 
pochi é profetiate , ben «può dirli , che in quet 
regno infelice non vi è a'cuna Religione , poiché 
come dice S. Agoflino (J >) , la Religione vera 
fin dal principio è fiata tempre una , e farà tem- 
pre la fletta . 

137. In fine di quefto fecondo Temo io ho 
pofìe già per compimento dell’ Opera le Con- 
futazioni dell’Erede piò principali, che hanno 
infeflata la Chiefa ; ma non ho potuto confuta- 
re la falla Religione dell’ Inghilrera nel fuoScif- 
ma , poiché finalmente ella fi ridufle a non ef* 
fere pili alcuna Religione , ma un mifcuglio 
■ , i ■ ■ com- 
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ARTICOLO V. 

• * • < • 

' Degli Anti-Trinitarj , e Scrini ani , 

§. I. ' 

Dì Michele Serveto. , 

j' 

§. I. Qualità di Servito , /uri Jìudj , viaggi, e 
prava dottrina 138. Va in Ginevra , ove dif- 
futa con Calvino , che lo fa morir bruciato 
139. §. II. Valentino Gentile ; jua empia dot- 
trina 140. Vien penitenziato in Ginevra , e fi 
ritratta 141. Ricade , e muore decapitato 142. 
Giorgio B/andrata perverte il Principe . Sua 
difputa co ’ Riformati . Muore Trucidato 143. 
Bernardino Ocbino Cappuccino } Jua vita nella 
Religione. Sua perver/t'one , e fuga in Gene- 
vra 144. Va a Strasburgo , e poi ad Ingèiltera 
con Bucero . Muore infelicemente in Polonia 
145. §.’I 1 I. Mala dottrina di Lelio Socino 146. 
Di Fauflo Socino , Juoi viaggi , libri , e mor- 
te 147, Errori de ’ Sociniant 148. 

]g8. TI Serveto Capo degli Anti-Trini- 

XVX latj fu Spagnuoio di Tarragona in 
Catalogna , e fu Uomo d’ ingegno (/») , ma ftra- 
voito , ed avea tanta prefbnzionedi (e, che fi fil- 
mava il’.più dotto di tutto il Mondo , non avendo 
ancora 25. anni compiti. Andò prima in Parigi 
a (indiar Medicina in quella Univerfità. Effen- 
do venuti ivi dalla Geimania alcuni ProftfTori 
Luterani , chiamati da Francefco I. che difide- 
rava p fcr la '* Uomini tender celebre la fua U- 
nivcrfità , Serveto apprefe da erti la Lingua La- 
tina, 

- ^ ■ — ■ ■ '■ 
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Art. V. §. 1 . Di Michele Set veto . \-ji 

t tifinola Greci, e l’Ebraica, ed infume colle 
Lingue s’ imbeve de*' loro errori . Onde ritro- 
vandoli nel Delfinato , ed avendo incominciato 
ivi a feminarli (a) , fu acculato per Luterà. 

* no; ma egli fi dilcolpò, dicendo che riprovava 
quell’ empia dottrina. Andò dipoi in Lime, e 
di là pafsò in Germania ; e da Germania andò 

. in Africa per ifiruirfi dell’ Alcorano de’ Mao- 
mettani. Indi fi portò in Polonia , dove fi fer- 
mò, e gonfio del fuo fapere sdegnando di fegui- 
re altra Setta , fi formò una Religione a parte 
comporta degli errori di tutte le Sette , ed al* 
lora fi mutò il cognome di Serverò in Revez , 
come nota il Varillas . Egli condannava con Lu« 
tero tutto ciò, che Lutero riprovava della Chie- 
fa Cattolica.* rigettava il Battefimo de’ fanciulli 
cogli Anabattifti .* dicea co’Sagramentarj , chel’ 
Eucarirtta non era che una figura del Corpo , e 
Sangue di GesU Crirto : ma gli errori funi pili 
efecrandi furono contra la SS. Trinità , fpscial- 

• mente contra la Divinità di Gesù Crirto, e del- 
lo Spirito Santo. Negava con Sabotilo la dirtin* 
«ione delle tre Parlane Divine ; negava con 
Ario, che il Verbo eraDio; negava anche con 
Macedonio , che forte Dio lo Spirito Santo , di- 
cendo che in Dio non vi era che una Natura , 
ed una Perfona ; e che il Figliuolo , e lo Spi- 
rito Santo non erano che due emanazioni dell’ 
Effenza. Divina , le quali ebbero principio col- 
la creazione del Mondo. In modo che, come 
fcrive il Jovet (£) , l’ Arianififio eh’ era Rato 
abolito per 800. e piò anni , fu rinnovato da 
Serveto verfo l’anno i$jo. E perchè allora in 

, Europa, e fpecialmente ne’ Regni Oltramontani 
era tutto in confufione per la pelle di rame E- 
refie, che giravano, non gli mancarono molti- 
feguaci . Oltre degli errori nominati negli e(n* 
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pi libri di Serveto , vi erano feminatt gli erro- 
ri di Apollinare , di Nettario , e di Eutiche , 
come fi può leggere nella relazione, che ne ad- 
ducono Natale Altflandro, e’I Cardinal Gotti 
ne’ luoghi citati. Dicea di pili,, che l* Uomo 
non cornette peecato mortale prima dei venti 
anni . Dicea che l’ Anima per Io peccato diven- 
ta mortale come il corpo . Di pili dava per le- 
cita la poligamia, con altre bettemmie, che 
poftano leggerti predo gli Autori ertati. 

139. Lafciando poi Serveto la Germania, eia 
Polonia , volea venire il Italia per infettarla pa- 
rimente eolia fua Erefia . Pafsò per Ginevra , 
dove era Calvino, il quale, perchè era flato ac- 
culato di Arianitmo, aveva egli ferino contra i 
Libri di Serveto , e per toglierti l’ infamia di 
Ariano a fpefe di Serveto ( come fi difle all* 
Artic. III. §. I. num, 6 j.) lo fe’accufare da 
un fuo Servo , e mettere in prigione del Mi- 
gidraio . Iodi ebbe con lui una lunga difputa 
iu Ginevra , Serveto d-cea , che per decidere le 
cofe della Fede badava la foia Scrittura, fenz* 
avvalerti de’ SS. Padri, e de* Concili > ed in 
verità la (leda regola avea già tenuta Calvino 
contra i Cattolici ; onde il povero Calvino , 
quando Serveto fpiegiva a modo fuo i tefU del- 
la Scrittura , che parlano delia- Trinità , e del- 
la Divinità di Gesti Grido, ti trovò molto im- 
barazzato nel provate quedi due Mifleri fenz* 
avvalerti de’ Concili, e dv’ Padri ! tanto pitiche 
lo detto Calvino , interpretando quotile parole .* 
£%o & Paté» meui unum fumiti , ( Jo. io. ?o. ) 
avea detto efferfl ingannati i. Padri nei dire , 
che io quel pattò dimoflravatì 1* unità dell’ef- 
fenza nel Padre, e nel Figlio , ma che ivi fi- 
gnificavafi folamente la perfetta uniformità dell* 
loro volontà. Pertanto Calvino, vedendo che 
Serveto- odinatamente negava le tre Perfori* 
Divine , prete un altro efpediente per trovarti 
da fopra , efpofe alle U ni verfità de' Cantoni 
< Zuifl* 
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ZuiogUani le propofizioni di Serveto , e da quel- 
le fé’ condannarlo ; e poi con fenfenza del Senato 
di Ginevra nell’ anno 155 j. a’ 27. di Ottobre lo 
fe’ morir bruciato vivo, nel modo che narram- 
mo nel citato num. 67. (a). Mi colla ' morte 
di Serveto non fini quella maledetta Setta , 
poiché per mezzo de’ Tuoi fcritti, e dtfcepoli el- 
la fi fiele nella Rullìi, Valachia , Mira via, e 
Silefia ; ed indi fi divife in $2. altre Sette, e 
divenne più potente in quelle parti , il partito 
degli Anti-Trinitarj , che quello de* Luterani , 
e de’ Galvinifti . * 

§. ir. 

Di Valentino Gentile , Giorgio Blandrata , e 
Benatdino Ocbino , 

140. T T A lenti no Gentile fu Calabrefe di Co* 
V lenza , e difcepolo di Servato. Egli fi 
maravigliava (£) , che i Riformati aveano fat- 
te tante fitti coi Cattolici circa i Sigramenti , 
il Purgatorio, i Digiuni, e limili cole di non 
grande importanza, e poi nel Mifiero principa- 
le della Fede, cioè della Trinità fi accordava- 
no co* Romani. Valentino per altro avea adot- 
tati i Dogmi di Serveto, ma gli fpiegava in 
altri termini diverfi ; diceva (c) , che nella 
Trinità concorrono tre cofe , l’elTenza, .ch’era 
il Padre, Il Figlio, e lo Spirito Santo, Il Pa- 
dre è I* unico , è vero Dio Effenziato/? , il Fi- 
glio, e lo Spirito Santo fono Efjenziati. Egli 
non dava al Padre la Perfona di Padre, perchè 
fecondo lai quella EflTenza per fe fielTa era il 
vero Dio; altrimenti, dicea che ammettendoli 

H 4 la 
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la Pedona del Patite, dovea dirfi non Trinità, 
ma Quatemirà. E così Valenvino negava e (Ter 
tre Per ione della (letta Edenza , come noi cre- 
diamo,' riconofceva egli ( a ) in Dio tre Spirili 
eterni , ma dicea che fuori del Padre gli altri 
due erano minori di Lui, mentre il Padte avea 
dato loro due Divinità diverfe dalla Tua . Nel 
libro ch’egli prefentò a Sigifmondo Augufio Re 
di Polonia (£) » fi lamentava di tante voci mo- 
flruofe inventare nella Chiefa di Pedone , di 
Ettcnza , e di Trinità, che pervertono (come 
dicea ) tutt’ i Mitterj Divini . Ammettea che 
fottero tre Ettenze eterne e fante , come fi dice 
nel Simbolo di S. Atanafio, ma in tutto l’altro 
che vi lì legge, dicea doverfi quelle chiamare 
Symboìum Satana fium . / 

141. Rìtrovandofi Valentino in Ginevra (c) 
con altri Compagni Anti-Trinitarj nell’ anno 
1558. ed avendo etti ivi dato (ofpetto della loro 
Erelìa , furono obbligati dal Magiflrato a firma- 
re una Confeflìone di Fede circa la Trinità ; 
Valentino li* fottofctilfc con giuramento,., ma 
fintamente , poiché legnilo appretto a fpargere i 
Vuoi errori; ondeconvinto di (pergiuro fu carce- 
rato. Egli dalla Carcere prefentò la fua Confettici, 
ne, ma perché quella era infitta della (ua Ere- 
tta, Calvino fortemente 1 ’ impugnò; ed allora 
egli per timore finfe di pentirti de’ fuoi errori, 1 
e dalia carcere mandò la tua Ritrattazione di- 
cendo : Confiteor Patrem , E U hm , & Spirìtum 
SanQurn e fi e unum Deum , idejl tres Per fonai di- 
fltn&as in una Effonda . Pater non tft Eilius . 
nec Eilius eft Spiritai SanEìus , fed unaquteque 
iltarum Per/onarum eft integra Ma Efientta. !• 
lem Eilius , & Spiritus SanBus quantum ad Dì - 
vinam Naturarti j'unt unus Deus cum Patte , cui 
funt cotequales & cottemi. Hoc [enfio , & corde ■ 


Art. V, §. II. Dì Valentino Gentile , ec. 177 

etc ore profiteor . Hteiefes autem contraria s ciamno, 
& nomination blafphem'tas quat defcripft &c. 
Avede voluto Dio, e Valentino avede feguito 
a profetare quella Confeffione’, che allora fece, 
perchè non avrebbe fatta poi quella morte infe- 
lice che fece apprelTo, come diremo. 

142. Non oliarne però quella Tua Ritrattazio- 
ne, il Senato di Ginevra nell’ anno IS58. Io 
condannò (a) a (lare un giorno ignudo fino al- 
la camicia colla candella in mano inginocchia- 
to , ed in tal forma dovè cercar perdono a Dio, 
ed alla Giullizia delle lue beftemmie , e gittar 
colle Tue proprie matti alle fiamme i tuoi ferti- 
li , e nella (leda forma fu portato per le vie del- 
la Città . Gli fu in oltre proibito di ufeire dal- 
la Città , anzi fu ritenuto in earcere ; ma im- 
petrò la licenza di ufeirne , dando giuramento 
èli non partire. Egli nonperò ufeito che fu , 
prefe la fuga; andò primi ia cafa di un ceno 
vGribaldo Giureconfulto Paduano infetto della 
(leda pelle, che fi trovava in Savoia , ed ivi fe- 
guì a deridere la Trinità. Fu in quel Paefe an- 
che pollo in prigione , dalla quale anche ufcì * 
ed andò in Lione , ove diè fuori un fuo Li- 
bello contra il Simbolo di Sant’ Atanafio . Da 
Lione poi fi portò ia Polonia , e di là difeac- 
ciato dal Re Sigifmondo , capitò a Berna , dove 
fu accofato da Mufculo nell’anno 15 66. Ed ef- 
fendo flato prefo , fu carcerato, e condannaro 
alia morte per ia Tua ollinazione , ed ivi ofìina- 
to morì , dicendo prima di fottomttter la teda 
■alla feure: Altri Jono fiati Martiri per lo Fjm 
gito , io muojo Martire per lo Padre (b) . Scioc- 
co/ morendo nemico del Figlio, moriva anche 
nemico del Padre. 
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14$. Giorgio Blandrata fa anche dìfcepolo dì 
Serveto; era egli Piemoniefe» e Medico di pre- 
feflìone , avendo letti i libri di Serveto » fi at- 
taccò alla fua dottrinai onde vedendo di non 
iftar ficuro nei fuo Paefe per gl’ Inquifitori , 
che procedano con rigore , prima andò a Polo- 
nia , dipoi nell'anno 155?. capitò in Tfanfil- 
vania (*)» dove gli ridici di farli Medico dei 
Re Giovanni Sigifmondo, e del fuo pFtmo Mi- 
nierò Petrovitz» ch'era Luterano » e eoo tal oc- 
ra fio ne cercò di loroinfinaare l'Ariànifmo. Ivi 
eran molti Luterani , e Cai vintili » i quali for- 
temente fi opposero alla dottrina del Blandrata ; 
il Principe per toglier le contefe (£) ordinò una 
pubblica dìfpura, della quale efFo mede limo fi 
fé giudice. Sortì già la Conferenza in Varadi- 
no alla prefenza dei Re , e v' intervennero già 
i Reformati da una parte» Blandrata dall* altra 
con altri Ariani fuoi Compagni . Proposero que- 
fli i palli della Scrittura, di cui fervivafi Ario 
per impugnare la Divinità di Gesti Criflo . I 
Reformati all’incontro per rifpondere a quei et- 
ili » dovettero avvalerti del Concilio di Nicea , 
e de’ Ss. Padti , che ne fpiegavano il retto Ten- 
ti) > ed a’ quali diceano doverti tiare » altrimen- 
ti ognuno potrebbe a fuo arbitrio interpretar le 
Scritture Ma allora uno degli Ariani fi fece 
avanti , ed a voce alta dille .* ,» Come f quan- 
,» do . voi opponete a’Papifli i voliti palli dì 
,» Scrittura per difender la dottrina voflra ,, 

e quelli rifpondono » che il vero fenfo- di tali 
„ tetti dee prenderti da’ Concili-, e da’ Ss. Pa- 
yy dri , voi dite che i Ss. Padri , ed i Vefcevi 
>» de’ Concili erano Uomini foggetti ad ingan- 
„ narfi come tutti gli altri : e dite» che per in- 
»» tender i Dogmi di Fede balia la fola Parola 

di 
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'»» di Dio , eh’ è chiara da fe , e non hi bifo- 
«i gno di fpiegazione ; ed ora volete fervervi 
>« contro di noi di quelle rtefT* armi , che voi 
», riprovate ne’ Cattolici ? “ Quella rifpofta fa 
applaudita dal Principe , dalla maggior parte 
dell’ Adunanza , e i Predicanti rimalero confu- 
fi fenza faper che rifpondere ; onde in Tranfil- 
vania I’ Arianifmo lì fe’ la Setta piti comune . 
E così dopo 900. anni incirca fu rinovata ivi 
l’empia dottrina di Ario. Mi dee notarli 
con Jovet (4), che quelli^ i quali, l’ abbrac- 
ciarono , prima furono tutti o Luterani , oCil- 
vinifìi; ed i Capi fecero una morte infelice ; 
Paolo Alciato loro Compagno all’ultimo fi fece 
Maomettano, come feri ve il Gotti; Francefco 
Davide , come fetive Natale AlelTandro, morì 
opprefTo da una cafa , che gli cadde fopra 4 
un altro chiamilo Lismanino fi precipitò da fe 
fìeffo in un pozzo ; e Blandrata (£) fu trucidi- 
lo da un fuo parente per prenderli le di lui ro- 

be . . 

144. Bernardino O hino fa anche Anti-Tri- 
nitario. Egli fu prima Cappuccino; gli Eretici 
o fanno Fondatore de* Cappucini , at li toro 
Cronaca , e più Autori (c) comunemente dico- 
no , che fu foto un tempo Generale de’Cippuc- 
cini ; poiché il vero Fondatore fu Fra Matteo 
da Baffo nell’anno 151?. ed Ocbino velli il lo- 
ro Abito nove anni appreffo nel i??4. quando 
in quella Riforma eranvi già joo. Profeffi . Per 
otto anni fu egli Religtofo, e nel 1542. gittb 
il cappuccio . A principio nella Religione fece 
vita efemplare (d) , velìiva poveramente , anda. 
va fempre a piedi nudi , portava una funga bar. 
bi , ed affettava di effer molto infermo , e mor- 
tificato ; quando era alloggiato iti cafa di Nobi- 
H 6 li 
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li viaggiando , appena fi cibava di una fola vi. 
vanda, e delle^più fempttci , bevendo poco vi- 
no," flendeva il luo mantello folla terra, ed ivi 
dormiva. Del redo era vano di fe fteflb, fpe- 
cialmente per gli applaudì che ricevea dalle fué 
Prediche, ornate più di parole fcelte , che di 
buone dottrine ,• ma tuttavia erano piene leChie- 
fe dove predicava. Quel Valdez Sagramentario -, 
che fe’ prevaricar nella Fede Pietro Vermigli , 
o fia Pietro Martire (come fi di fife all' Art. U. 
§. I. » . S7-) feduffe ancora quello povero Fra- 
te. Si avvide il maligno, che 1 ’ Ochino era 
■ fc gonfio di fe per le fue Prediche (a) , onde an- 
dava fpeflo a fentirlo , e con tale occafione lo- 
dandolo quanto potea , s’introdufle nella fila 
familiarità per renderlo del fuo partito ; e 
perchè Ochino avea gran concetto del proprio 
merito , giunto che fu ad efTer Generale , fpe- 
rava di edere innalzato dal Papa a maggiori Di- 
gnità nelfa Chiefa : ma non vedendoli fatto poi 
nè Cardinale, nèVefcovo, fiava crucciato vetfo 
la Corre di Roma, e così il Valdez ebbe l’ in- 
tento di guadagnarlo. Onde Ochino infettato 
già del veleno di Zuin^lio, e di Calvino, co- 
minciò dal Pulpito a dir male del Papa e del- 
la Sede Romana , e predicando nell’ Arcivefcova- 
_ do di Napoli , dopo avervi predicato i! Vermi- 
gli, cominciò a (parlare '.anche del Purgatorio 
e delle Indulgenze ; ed ìnfieme allora gittò 
primi ferni di quella gran Rivoluzione , che av- 
. venne poi nell’anno 1656. nella flefla Città. 
Informato vi Papa delle di lui , procedure , lo 
chiamò- a Roma a renderne conto . Gli Amici 
lo configliarono sd andarvi , ma perchè egli da- 
va lefo , ripugnò di mette piede in Roma , 
(landò pertanto irreloluto, andò a Bologna, ove 
fi trovava il Cardinal Contarini Legato Pontifi- 
cio ; 
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tfo; cerco Ochino di parlargli , e cattivarne fa 
fui protezione, ma perchè il Cardinale flava gra- 
vifTìmamente infermo , come in fatti fra poco 
tempo di quell* infermità fe ne morì , quando en- 
trò Ochino, e gli fi raccomandò , il Cardinale riee- 
vello con freddezza , e per la febbre che tormentava- 
lo attualmente , appena lo falutò , e licenziollo. 
Onde Ochino, fofpettando allora^ che il Cardi- 
nale informato delle fue malvagità lo facefli» car- 
cerare, gittò il cappuccio , e paffando per Fio* 
rema concertò infieme col Vermigli, che ivi al- 
lora fi trovava , di andare a Ginevra , cornuti ri- 
fugio defili A portati. In effètto arrivò colà pri- 
ma del Vermigli, e menò feco una Giovane, 
che poi ivi fieffo fposò ( effendo in età di 60. 
anni ) , per dir ficurezza di eflerfi feparato dal- 
la Chiefa Cattolica; e di là fcriffe poi un’A- 

S ologia di fua fuga , infolentendo contra la fua 
leligion Francefcana , e contra il Papa;,. onde 
il Papa,, ch’era allora Paolo III. rtiè in penfie- 
to di difroettere tutta la Religione de’ Cappuc- 
cini , finché non fi perfuafe, che Ochino non fi- 
ùvea fatto fra’ Cappuccini ajcuno compagno nel- 
la fua fai fa dottrina abbracciata .. • 

145. Giunto che fu Ochino in Ginevra ; Cal- 
vino lo ricevè di buena grazia , ma vedendo poi 
che il Cappuccino poco lo lodava, e che piu 
predo aderiva alla dottrina di Lutero che alla 
fua, cominciò a difprezzarlo • Ed Ochino , ^de- 
gnando Tuna e l’altra dottrina, per acquifìar 
fama volle inventare una nuova Setta ; e aderen- 
do all’ Erefia di Ario , cacciò fuori certi fuoi 
libretti -in Lingua Italiana , ove ,confondea le 
tre Divine Perfone, e le loro proprietà, con 
molte altre ftravaganze; pertanto Calvino per 
fentenza del Senato lo fe’ bandire da Ginevra . 
Andò Ochino a Bifilea , ma perchè ivi nè pa- 
té fi vide ficuto , fi portò a Strasburgo 
a trovar Bucero , che proteegea tutti S<' , tre ' 

»tri * 
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tici ; e Bucero gli fece dare ivi una Cattedra 
« di Teologia ; e poi io condufle (eco ad Inghil- 
terra infieme coi Vermigli. Ma di. là furono 
ambedue (cacciati poi a tempo delia Regina Ma* 
ria, infieme colla ciurma di trentamila Eretici, 
che quella buona Principelfa band) dal Regno. 
Ochioo da Inghilterra andò prima in Germania, 
• di là in Polonia ; ove eflfendo fiato anche di- 
scacciato cogli altri Eretici dal Re Sig’tfmondo , 
•gli trovandoli in età decrepita , e abbandonato 
da tutti fi ricoverò nafcofiamente in cala d* un 
certo Tuo -Amico, ed iti mori di pefie nell* an- 
no 1564. lafciando due figliuoli , ed una figlia, 
poiché la Donna da lui (potata era già morta. 
Il Card. Gotti , ed il Moreri con altri voglio- 
no, che Ochino fia morto da Apofiata ed im- 
penitente. All’ incontro Zaccaria Boverio ne- 
gli Annali de’ PP. Cappuccini prova con ra- 
gioni ed autorità di altri Scrittori , (penalmen- 
te di Paolo Grifaldo Domenicano , e dello fief- 
fo Teodoro Beza , ch’egli prima di morire ab- 
biurò tutti i Tuoi errori , e fagramentalmente li 
confettò . A quifio (entimento del Boverio ade* 
rifcono il Menocbio , e Giacomo Simidei . Io 
però non voglio fo di tal punto dare il mio 
giudizio né in favore , né contra la convezione 
dell’ Ochino, elfendo auefta una cofa affai intri- 
cata e dubbi ofa ; fioche fiimo meglio feguire in 
ciò le pedate dello Spondano , e del Gravefon, 
i quali lafciano la r verità della detta convezione 
nello ftelfo piede, in cni era prima preffo degli 
Scrittori (a). 

! §. III. . 
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§• IH. ,■- •: 

De’ Socinutni . 

T 

146* T £ 7 / 0 , 0 F auffa Sacino nacquero in Sia* 
Li na , e da etti r raderò il noma i Soci- 
titani . Lelio fu figlio di Mi rialto Soci no intigna 
Giurrconfuho , e nacque nell’anno- 1525. Fu e- 
gli di rato ingegno, che fapetava tutt’ i Com- 
pagni negli Oudj, ma ebbe la disgrazia di con* 
ver fare con alcuni Proiettanti , da’ quali fu per- 
vertito; e pere ti non vedendoli ficoro in Italia 
per P Ingoi (ir iena che vegliava fu gtì Eretici , 
nell’anno 1547. Lelio edendo di xt. anni andò 
girando per quattro anni per divertì Regni 
Francia, Inghilterra, Fiandra, Germania, Po- 
lonia, e finalmente capitò in Elvezia, e fi ter- 
mo io Zurigo . Egli fu amico di Calvino , Me- 
lantone , Beza , e di lìmiti altri Miniftri del 
Demonio, come fi feorge dalle lettere mandate- 
gli da* medefimi > ma principalmente egli fegul 
ta domina di Serverò contra la Trinità. Quan- 
do intefe, che Serverò era (iato bruciato in Gi- 
nevra, cercò nafeonderfi, ed andò in Polonia , 
ed in Boemia ; ma poi ritornato a Zurigo, ivi 
gli giunte la morte nell’anno ijòa. e mori in 
età dì 37. anni (a) . 

147. Feudo Socino fu fuo nipote nato nel 
1539. egli era infetto dell» (ietta pece di Lelio 
fuo Zio- Edendo poi in età di 23. anni , ed 
avendo intefa la morte del Z ; o , fubito andò a 
Zurigo , e fi prefe i di lui Scritti , die poi egli 
pubblicò con maggior danno deila Chiefa . Indi 
( 6 ) fingendoli Cattolico, ritornato in Italia fi 
trattene per nove anni pretto il Gran Duca di 

To* 
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184 Cap. XI. Tìrtfte del Stc. XVI. 

Tofcana, il quale l’ onorava, e regalava; m* 
perchè in Italia non poteva egli andare fpargen- 
do i Tuoi errori , come defiderava, fi portò a 
Bafilea, dove per tre anni fi fermò, «d ivi fle- 
f* la fua empia Teologia in due tomi, ed indi 
feguì a promulgarla, finché vide in .Tranfil- 
vania , ed in Polonia , prima in privati difcor- 
Ti , e poi cogli Scritti , che furono molti ; poi- 
thè oltre la Teologia cacciò fuori i Commenta- 
ri n e’ Capi 5. e 6. di S. Matteo, e nel Prènci* 
fio di S. Giovanni , nel Capo 7. ad Romanor % 
nell’ EpHlola prima di S. Giovanni , ed altri di- 
vertì Trattati velenofi riferiti dal P. Aleffan- 
dro (a). Ma nell’ anno 1598. (£) fu coflretto a 
fuggire da Cracovia j e fi ritirò in un Villaggio , 
tn cui feguitò a feri vere i fuoi errori , ed i vi 
morì a’ 3. di Marza 1604. in età di 65. anni , 
- Iafciando una foia figlia. 

148. Gli errori de’Sociniani fon molti , e Han- 
no a. lungo riferiti pretto il P. Alettandro, e ’l 
Card. Gotti (c) ; io ne riferirò qui fidamente t 
più principali . Dicono per 1. che la cogniziona 
di Dio, e della Religione non può averfi da’ 
fonti della natura. Per a. che a’Criftiani non 
è necettaria la lezione del Tefiamento Antico, 
mentre tutto vi è nel Nuovo. Per j. negano 
la Tradizione . Per .4. atterifeono , che nell’ Ef- 
fenza Divina non vi è che una Perfona . Per 
5. che il Figlio di Dio impropriamente fi chia- 
ma Dio. Per 6. che lo Spirito Santo non è 
‘Perfona Divina, ma foto è una Divina virtù. 
Per 7. che Gesù Criflo è vero Uomo , ma non 
è puro Uomo; mentre fu onorato della filiazio- 
ne di Dio a riguardo d’ ettere fiato Egli forma- 
to fenza opera umana; del reflo beftemmianQ 
non ettere fiato Criflo prima della B. Vergi- 
ne.. Per 8. negano aver Iddio affunia la natura 
■ - ' urna- 
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Art. K §. Ili, Df 1 Sncìntant . 

umana in unità di Perfona . Per 9, ' che Criflo 
intanto è noflro Salvatore , perchè ci annun- 
ziò la via della fai ut e . Per io. che l’Uomo' 
prima di commettere il peccato non fu immor- 
tale , nè ebbe la giuftizia originale. Per 11. 
che Criflo non confumò il fuo Sagrifido Culla 
Croce , ma quando entrò in Cielo . Per 1 2, che 
Criflo non riforfe per propria virtù . E. di più, 
che il Còrpo di Criflo dopo \* Afcenfìone fu an- 
nichilato, ed ora io Cielo Egli bu un, corpo 
meramente fpirituale _ Per ij. che il B ttefvmo 
non è neceffario alla fallite, nè con quello fi 
acquifla la Grazia . Per 14. che nella Eucari. 
Aia altro non firiceve che il pane, ed il vino; 
e che tali Ambuli fervono Colo per ricordarci 
della morte di Criflo. Per 15.. circa U Grazia 
i Sociniani feguitano Pelagio, dicendo che ad 
eflervar la legge badano le forze naturali . Per 
t6. dicono che Dio non ha cognizione intuibi- 
le delle cofe future, le quali dipendono dalla 
libertà delTUomo . Per 17. che I’ Anime non 
vivono dopo la morte: dicono che gli empi fo- 
no annichilati, eccettuati quelli , che nel Giu- 
dizio fi troveranno vidi, e cofloro anderanoo 
al fuoco eterno, ma i Dannati non Tempre pa- 
tiranno. Per 18. dicono con Lutero, che la 
Chiefa, è mancata, nè vi è fiata Tempre. Per 
19. che l’Anti-Crifto cominciò ad edere , quan* 
do cominciò iT Primato del Vefeovo Romano. 
( Gran cofa f tutti gli Eretici fe 1 * han prela 
Tempre colto Primazia deT Papa / ) Per 20» che 
le parole , T« et Petrus - , ©• fuper hmc pe- 
tram Òv. furono dette così a S. Pietro, co- 
me agli altri Apofloli egualmente. Per 21. 
che le parole y Et pwt<e inferì'-naa-pTrevalebunt 
aeiverfus eam , non importano già che la Chie- 
fa non. putta mancare. Per 22. che le Chia- 
vi date a S. Pietro non importavano altro , 
che aver la facoltà di dichiarare, chi fi appar- 
tiene o do ali» flato di coloro , che godono 


l8<* Cap. XI. Freflf del Sec. XVI. 

la Divina Grazia. Per 2?. negano la fede a' 
Concili Generali . Per 24. dicono non effer le* 
cito a’ Criftiani difender la loro vita colla forza 
contra gl* ingioili aggreffori , perchè non può ac- 
cadere, che Dio permetta, che nn Uòmo pio, 
e religiofo lì trovi in tale pericolo, d'onde lo 
voglia (alvo , ma non altrimenti , che collo fpar- 
fi mento dell* nman (angue. Inoltre, che I’ 
omicidio dell* aggreffore è più grave dell’ occi- 
fione del Nemico, perchè uccidendo taluno il 
fuo Nemico , uccide chi gli ha fatto male , ma 
chi uccide il fuo Aggreffore , uccide chi non 
gii ha fatto ancora alcun male , ma che ha foU 
tanto volontà di offendermi , 0 uccidermi ; anzi 
di chi non poffo Scuramente fa pere , fe fia ve- 
nuto ad adattarmi coll'animo di uccidermi, o 
più toffo foltanto di atterrirmi per più ficura- 
mente rubarmi . Ecco le parole della propofizio- 
ne di Socino riferite da Natale AlefTandro nel 
luogo citati all’errore • Non licere Cbrijlia • 
nis vitam fuam , (uorumque contra latronet , & 
invaforet vi oppofila defendere , fi poffint ; quìa 
fieri non potefì , ut Deus hominem vere piwn , 
ipfique ex animo confidentem , tati invaivi patta- 
tur peritolo , in quo ipfum jervatum velit , fed 
non al iter , quam fanguinis humani tffuftone , 
Homieidium aggreffons prò graviori delirio ha- 
bendum effe , quam ipfam vindi&am . V, indicando 
tnim retrtbuo injuriam jam acceptam : at hic oc • 
tido hominem , qui me forfan nondum heferat , 
nedum occidente fed qui voluntatem tantum ha. 
bmt me ladendi , aut occidendi i imo de quo cer- 
to fcire non poffum , an me animo occidendi , & 
non potiui terrendi tantum , quo tutius me fpa * 
tiare pojjfit , aggrediate. Per 25. che a' Predica- 
tori non è neceffaria la miffìone de’ Superiori della 
Chiefa ; e che il detto di S. Paolo : Quomodo 
pradicabant , nifi mitrante t s’ intende , quando fi 
predicano dottrine nuove non ancora intefe, qual 
fa la dottrina predicata dagli Apoffoli a' Gen- 
: * fili , 
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Art. V. $. III. Di Satinimi . 1S7 

tHi t e perciò ebbero bi fogno della miffìone. 
Trai aldo gli altri errori, che fono di minoc 
momento ; chi vuol Caperli, pub leggerli predò 
Natale Aleflandro neNuogo [citato . Il mal’*, 
che quella Setta maledetta ancora vive, e fpe- 
cialmente va ferpeggiando in Olanda, e nella 
Brettagna » Di tal veleno fon già infetti quei 
che fi chiamano Deifti , come fi vede da* libri , 
che al prefente efcono da giorno in giorno. Di 
Faufto Socino fogliono i Cuoi legnaci cantar fue- 
fli verfi in fua lode .* 

Tota licei Babylon deflruxrt teSa Luther ut , 
MurosCalvinus , fed funàament a Socinusfa) . 

Con ragione dicono così , perchè i Sociniani 
ban corrotti tutti, ed anche i principali Dogmi 
della Fede. . 


'v 
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capo xii. 


Dell’ Eresie del Secolo XVH. e XVIII. 

ARTICOLO I. 

D’ Ifacco Pereyro, Marcantonio de Domìnis, 
Guglielmo Polllello , e Benedetto Spinofa . 

« ' • » • f * * 

lfacco Pereyro fu. Capo de * Preadamiti , ma poi 
abbiufb la [ua Erefia 149. Marco Antonio de 
Dominiti errori fuoi , e morte 150, Guglielmo 
P 0 fello , fuoi errori , e converfione 1 si. Bene- 
detto Spinofa , Autore di un nuovo Atei] ma 
i*i. Piano del fua empio Siflema , a fua in- 
felice morte 155. »■-. f 

^ . .. . • r«- \ ‘ ' !‘ 

*49* T N quello Secolo vi fu Ifacco Pertyro , 3 
— quale fu dell’ Aquitania ; prima efil« 
fu feguace di Calvino, dipoi fu Autore della fa- 
vola 
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188 Cap. Xlì. Eteftedel Sec. XVII. e XVlll. 

vola de’ Preadamiti , fingendo fcioccamente che 
prima di Adamo vi erano fiati Uomini creati 
da Dio . Biffe che nel Teffamento Antico fi fa 
menzione fidamente di Adamo, e di Èva, e 
non già degli altri Uomini che prima efifiea- 
no. Diffe poi fecóndo il fuo chimerico Siile* 
ma , che quelli non ricevettero danno dal pec- 
cato di Adamo, nè dal diluvio uoiverfale . Il 
Pereyro cadde in quello errore , perchè difprez* 
zava egli la Tradizione, e perciò quella fua 
chimera gli fembrava conforme alla ragione, e 
non oppofia alla Scrittura. Compofe pertanto 
un Trattato de’ Preadamiti , e quello mcl fuori 
' nell’Olanda l’anno 165S. Ma effendo fiato poi 
Pereyro convinto della fallita di quella fua 0- 
pinione tanto da’ Cattolici , quanto da’ Calvini- 
fti , per la collante Tradizione che gli oliava, 
ed effendo cercato a morte indifferentemente tan* 
to da’ primi , quanto da’ fecondi , egli conobbe 
1 autorità della Tradizione fotto il Pontificato 
di Aleffandro VII. ed abbiurò infieme col Siile- 
ma de’ Preadamiti anche i’Erefia che rigetta la 
Tradizione (a) . 

yi f u ancora Marco Antonio de Domini f , 
li quale in Verona entrò fra i Padri dellaCom- 
pagnta di Gesh, dalla quale poi ne ufcl o atte- 
diato della, comune offervanza , o difcacciato pel 
fuo mal vivere. Indi fu promoffò, non fi fa 
come, dal Papa Clemente Vili, al Vefcovado 
? e 8 n * » e poi da Paolo V. fu traslatato all* 
Aci vefcovado di SpaUrro, ch’egli refle per po- 
co tempo, cioè fin tanto che fu coftrettff co* 
loliti termini della giufiizia al pagamento di 
una pendone , della quale dal medefimo Ponte- 
fice era fiato gravato , ed egli 1* aveva accetta- 
ta . Allora egli fu invafato da tal odio, e fpi- 
rito di vendetta contra la Sede Apoftolica , che 
nell’ 
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Art. 1 , Di Mareo Antonio de Domini s , 189 

nell’anno 1616. fi portò in Inghilterra, ove diè 
fuori un’ Opera piena di veleno intitolata , De 
Repubhca Chnjìiana , In quefìo libro ebbe l 1 
audacia di foffencre, che dalla Religione Roma- 
na , e infieme da quella di Lutero, di Calvi- 
no, e degli Anabattilli ben potea formarli una 
fola Religione Tana , ed Ortodoffa ; e per fare 
quella imponibile unione, qual’ è Punire la ve- 
rità colla falfità , ne infognò una mani era Ja più 
inetta che polla pcnfarlì . Eflendo poi dimora- 
to egli per lei anni in Inghilterra annoiato 
della vita infelice ivi fatta, pensò ritornare al- 
la Chiefa Cattolica ; ma (lava in una orribile 
agitazione tra il volerfi pentire, 0 difperare del. 
perdono , e perderli in turro . Scoprì quella rem- 
pella che l’agitava all* Ambafciatore di Spa» 
gna , che allora (lava in quel Regno , e quegli 
li offerì mezzano del fuo ravvedimento , e tanto 
operò che Marco Antonio venne in -Roma a 
penitenza ; ivi giunto fi buttò a’ piedi del Pa- 
pa , e ’l Papa perluafo che folle veramente e- 
mendato , lo ticevè nella fua grazia. Dopo cib 
egli divulgò un fuo Scritto, con cui folenne- 
mente , e chiaramente ritrattò tutto ciò che 
avea pubblicato contra la dottrina della Chie- 
fa ; ficchè comparve ravveduto, e vero Catto- 
lico . Ma poi di nofcodo non lanciava di man- 
tener 1 ’ amicizia co’ Proteffanti , ed in tale fla- 
to Iddio con una morte improvvifa lo toife dal 
Mondo. Indi i Tuoi Scritti furon podi alfe- 
lame , t da quelli fi fcorfo I* Ercfia da. lui col- 
tivata . Fecelì il pjoceflo , e conofciutafi la 
nuova fua machinata Apoftafia , il fuo cada- 
vere colla fua effigie dipinta furon bruciati Tn 
Campo de’ Fiori per mano del Boja , in «Tem- 
pio della vendetta , che prende Dio do’ Ribelli 
della Fede (a) . 

151. 
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ipo Cap. XII. Erefie del Sec. XVII e XV Ul. 

151. Guglielmo Poflello nacque io Barcntone 
dì Normandia . Studiò Filolofia , e poi col gt- 
rare per diverfe parti in Oriente acqui (iò la co- 
gnizione di piò Lingue, ma cadde in divertì 
errori cotitra la Fede . Alcuni lo tacciano di a- 
v«r affunto io un fuo libro , intitolato Virgo 
Veneta , di provare che la vergine, madre Gio- 
vanna Veneziana , cosi chiamata , avea falvato 
il fedo feminile . Ma Fioremondo lo difende , 
dicendo ch’egli fece quello libro, folo per loda- 
re quella fua benefattrice , perché molto I’ avea 
foccorfo di danari . Guglielmo andò anche in Ro- 
ma, ed entrò nel Noviziato de’ Gelimi, ma 
preflo ne fu licenziato per le fue (ira vaganti o- 
pinioni che fpargeva . Fu poi acculato di vari 
errori , e fu condannato dagl’ Inquifitori a pri- 
gione perpetna . Ma fcappato da quella fuggì in 
Francia, ed ivi fu accolto dal Re Carlo IX. e 
dagli Eroditi di colà : , per la notizia che avea 
delle Lingue . Colà (criife più Opere fparfe di 
delirj, e di errori, De Trini tate , De Matrice 
Mandi , De omnibus Se&is falvandìs , De futura 
nativitate Mediatori 1 , ed altre della (leda fari- 
na . Per quefli Tuoi Scritti fu riprefo in Parigi 
da’ Teologi, e dal Magilìrato; ma non emen- 
dandoti, fu chiufo nei Monailero dr S. Marti- 
no da Lampi, ed ivi ebbe la grazia di ravve- 
derci ; poiché deteflò quanto avea infeghato e 
ferino , e G fotropofe al giudizio della Chiefa ; 
ed indi elfendo. vivuto per più anni religiofa- 
mente , morì a’ 7. di Settembre nel t^8i. in e- 
tà quafi di cento anni. E fra quello tempo diè 
fuori un libro molto utile , De Orbit Concordia , 
ove difefe la Religione Cattolica contra i Gen- 
tili , i Giudei , i Maomettani , e tutti gli E- 
retici, (a) . 

i;z. Benedetto Spinofa , o Ga Spinoza, nac- 
que nell’anno lóti, in Amflerdara da Parenti 

Giu- 
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Art. 1 . Btneà. Spino fa . 19 1 

Giade! Mercadanti , eh’ e (Tendo (lati fcacciati da 
Portogallo, erano venuti in Olanda. Egli pri- 
ma fu Giudeo di Religione, poi fu Crilliano, 
almeno di nome, perchè fi vuole che non fu 
mai battezzato , e finalmente profefsò 1 * Attif- 
mo. Spinola fìudiò la Lingua Latina, e Tede- 
fca pretto un certo Medico Francefco Van-Den- 
dedit , il quale effendo flato chiamato in Fran* 
eia , fu (coverto cofpiratore di una congiura con- 
tro del Re, e fini la vita in un patibolo* da 
coflui dicefi , che Spinofa ricevè i primi influf- 
fi dell’ Ateifmo . Quando egli era giovine , Au- 
dio la Teologia de’Rabini, ma vedendo che 
quella era piena di chimere , e d’ inezie la la- 
fciò , e fi applicò alla Filofofia ; onde fu da* 
Giudei (comunicato, e pafsò pericolo di eflerda 
loro uccifo'. Per la qual caufa Benedetto fi (epa- 

10 affatto da’ Giudei, e fi applicò a formare il 
fuo Ateifmo . Egli fì avvaile del Siflema di 
Cartefìo , e ne (labili i principi , cercando di 
dimoflrarli geometricamente in un Libello » 
che diè fuori nell’ anno 1664. Nell’anno (eguen- 
te cacciò un akro Libello, De Juxibus Ecclefia - 
fìicorum , in cui pretefe fecondo l* empia dot- 
trina di Tommafo Hobbts , di provare , che i 
Preti non debbono infegnare altra Religione x . (e 
non quella che profeffa il Magiflrato, o fia il 
Principe. Per attender poi maggiormeflte a’ fuoi 
fludj li ririrò in una folitudine, dove compofe 

11 peflilente (uo Libro intitolato , TraSatusTheo - 
tisico- Politicus , che poi fu Rampato inAmfter- 
d*m , 0 pure in Amburgo nei 1670. ed in que- 
llo Libro gittò i Temi del (uo Ateiimo (a). 

153. Ivi Spinofa dà magnifici nomi a Dio, d* 
Infinito, Eterno , e Creatore del tutto, ma in 
verità nega Dio, e diflrugge la Divinità ; men- 
tre (cri ve , che il Mondo è mera oper.» della 


* 
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1 Caf. X IL Ere/ie del Sec. XVI 1 . e XVlll. 

datura, la quale (come dille) r.ecedariamente 
Ila prodotte tutte le creature ab eterno. Dice 
che quello, che noi chiamiamo Dio, non è al- 
tro che la virtù della natura (parla negli og- 
getti , che Tono fecondo lui tutti materiali. Di. 
ce che la natura di tutte te cofe è una fola fo- 
flanza dotata di eAenfione , e di mente , onde 

J uefla foAanza feri ve edere Attiva , e PaflTtva.' 

’affiva in quanto ò flefa , Attiva In quanto è 
penfante. Quindi fuppone , che tutte le crea- 
ture non fono che Modificazioni della Aedi» So- 
fìanza.; le cole materiali fon Modificazioni del- 
la materia Paffiva e flefa , le fpirirualì ( le fpi- 
ritutfi a modo fuo , niente’ egli vuole che tutto 
è materia ) fon Modificazioni della materia At- 
tiva penfante. Sicché fecondo Spinofa Io Aedo 
Dio è Creatore, e creatura, è agente , e pazien- 
te , ^ cauta, « foggetto. Molti Autori , il Dur- 
rio , il Toma fio ^ il Mafeo , il Moto , I’ Uezio , il 
Belio * ed altri anche protefianti hanno ferino 
centra quefto empio fifìema ; anche Bayle ( li- 
tio non meno empio di Spinofa) l’ha coufuta- 
to nel fuo Dizionario > io ancora nella mia O- 
pera, Verità della Tede (a), ho procurato di di- 
moflrare l’ infuffi Renza de’ principi, fu i quali fi 
fonda Spinofa , e perciò tralafcio qui di farne 
la Confutazione particolare. Con tutto poi che 
queAo Sfllema è così modruofo, a Spinofa neri 
mancarono feguaci , de’ quali dicefi che anche al 
prefente ve ne liano in Olanda ; ma van fegre- 
ti , e non fi fcucprpno con altri. II nominato 
libro fu tradotto in più Lingne, ma gli Stati 
di Olanda ne proibirono la vendita. Morì Bene- 
detto Spinofa in Haja di Fiandra a* di Feb- 
braio nell’anno 1677. ' n er <* di anni 59. Altri 
dicono, che i fuoi domedici , ederdo andati un 
giorno di Domenica tutti alla Chiela , quando 

ritor- 
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Art. ti. Errori di Michele Baj%. ipj 

ritornarono in cafa , lo trovarono mòrto /‘AI- • 
tri nonperò dicono , che rtando egli infermo df 
febbre etica, e fentendo che la morte gli era 
vicina , e penfando che negli affa iti della morte 
fuole ogni Uomo ricorrere a Dio, o ad altra 
Potenza fovrumana, che porta in quell’ eftremo 
aiutarlo, egli per timore di chiamar Dio in a- * 
juto io punto di morte, odi'mortrarfi pentito 
della fui dottrina , ordinò che Giano più de* 
fnoi entrarti a vederlo nella Tua camera, e così 
finalmente fu trovato motto (a). 

ARTICOLO IL 

* . ? . 

Degli Errori di Michele Bajo -• 

•• * 

Michele Bajo fparge la fua mala dottrina , ed è 
contradetto 154. San Pio F. condanna le 7p. 
Proporzioni di Bajo , e Bajo le ahbiura 15^. 
Ritrattazione ferina da Bajo , e confermata 
poi da Urbano Pili. 15 6. 

oc 

154. \/\lchele Bajo nacque in Matinee in 
1YJL Fiandra nell’anno 1513. fu laureato 
Dottore nèll’Univeifità di Lovanio all* anno 
1550. e di poi fu Decano della medertma. Egli 
fu dotto., ed efemplare r ma pafsò per amante 
di opinioni nuove, che foderine già ne’ Tuoi li- 
bri, dati alla luce verfo Tanno 1560. (h) e co- 
sì fparfe i primi femì di> quella difeordia , 
che trnbò poi la Chicli nel Secolo feguerrre^ * 
Alcuni Frati Minori mal foddisfatti delle Hae/ 
novità le mandarono fcritte in Francia alla Faa 
colta della Sotbona in >8. Capi , e la Facoltà 
tutte le giudicò degne di cenfura . Ciò accefe . 
più fuoco, onde dal partito di Bajo nfcì un’A- 
pologià contrale censure fatte in Parigi . Il Cardi- 
Tomo II. I nal 


(a) Gotti cit. s. a. in fin. 
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nal Ccmmendone » che trovavafi io quelle par* 
ti mandato dal Papa per altri affari , aflìn di 
fedar la difanfione, come Legato Pontificio im- 
pofe fiUn2to ad ambe le parti /ima inva- 
no , poiché un certo Snrerior Francescano pofe 
in penitenza alcuni foci Frati, perchè voleano 
difendere le dottrine di Bajo, e con ciò crebbero 
i rorrori ; onde bifcgnò, che nell’anno 1561. il 
governatrr delle Fiandre vi meteffe mano , ac- 
ciocché piti non vi av&nzafle I» contefa (a). 

155. Dopo quefìo tempo Michele Brjo da 
Filippo ]I. fu mandato per tuo Teologo nel 
Concilio di Trento infame con Giovanni Hef* 
/elio, e Cornelio Vefcovo Gandavenfe ( diverfa 
da Cornelio Ganfenio Vefcovo d’Ipri), ch’e- 
rano tutti Dottori di Lovanio. Nel Concilio 
non fi efaminarono te opinioni di B*jo , come 
che prima di partire per andar al Concilio avef- 
fe fatto imprimere rfuoi Opufcoli del Libero ar- 
bitrio , della Giuflificazione, e del Sacrificio . 
Ma al ritorno dal Concilio avendo fatto impri- 
mere i Trattati del merito delle Opere, della 
prima g'uflizia dell’ Uomo , delle virth degli 
empj, de’ Sacramenti in generale, • della for- 
ma del hatufìmo , quindi fi fparfero vieppiù li 
Suoi fentimanti , e perciò crebbero i contraili { 
onde bifognb che la S. Sede vi rimediafTe : co- 
me in fatto allora il Papa S. Pio V. con fuo 
particolar Diploma che comincia, Ex omnibus 
affedionibus , dopo un efatto efame condannò 
7 p. propofiztoni di Bajo condannandole in globo 
come eretiche , erronee , fofpette , temerarie , 
fcandalofe , ed offendenti le orecchie pie , bensì 
fenza fptcificarle , e con auefta claufola però , 
che alcune peflano ejjiere Jojìenute in rigore , e net 
proprio JenJo , che hanno avuto gli Autori , o 
'•'* come 


(a) Gotti P'tr. Rei. to. a. c. 116, 5. 1. Semiti, Set. 
XPL taf. 9 . 
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tome altri traducono, che •quantunque ve ne fttt* 
no alcune , che pojjono ejfere in qualche Maniera 
fofienute , il Papa le condanna nel fetifo rigoro- 
fo , e proptiò , che hanno avuto gli Autori « Ec- 
co le parole della Bollai Quai quideM Jentintiai 
Jìri&o cor am nohit eie amine ponderata s , quam- 
quam nonnulla alìquo Patio jufìineri pojfent , in 
rigore , 6* proprio vetborum fenfu ab afjertorihus 
intento , batetìcai , erronea ! , jufpe&a : , temerà - 
fiat , Jcandalofaì , & in pias aurei offenftoneM 
imminente t damnamuì . Bensì il notine di Bajo 
non fa «(pretto Della Bolla, la quale fu fatta 
nell’anno 1567. (a), ma San Pio non volle , 
che lì affiggerle ne* luoghi pubblici fecóndo il 
(olito, e per ufar dolcezza la coofeenò al Car- 
dinale Granvellano ArcivefcóVo diMalineS, che 
allora trbvavalì in Roma, acciocché la faceffe 
notificare così a Bajo , come all* Oftiverfità dì 
Lovanio , colla facoltà di punire colle cenfure , 
ed altre pene i Refrattari. Il Cardinale adempì 
la fua incombenza per mezzo del ffio Vicario 
Maflìmiliéno Mablilonio. Fu già notificata la 
Bolla, e 1 * UoiverGtà l'accettò, promettendo 
di più non difendere gli Articoli condannati , 
e la Betta prometta Fece Bajo , (clemente lì la- * 
mentò egli d’effere (late dannare le opinioni co* 
me fue, non attendo fue.* né Cubito fi acquietò 
anzi nell’anno 1 169. fcritte al Papa in Tua di- 
fefa . Ma il Papa con un Breve gli rifpofe , che 
la fua caufa erafi abbattane efaminata , e perciò 
1 * eforta va a fortometterfi ai foo Giudizio fatto* 
Quello Breve dallo fletto Mabillotiio fu prefen- 
tato a Bajo, riprendendolo di avere ardito Tcri- 
, vere al Papa in fua difefa dopo la condanna , e 
pertanto gl* intimò, ch’egli avea già iticorfa 1 * 
irregolarità} Michele Bajo allora fi umiliò, ed 
inginocchiato gli domandò la difpenfa di quel* 

li la* 
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la. Il Mabillonio nipote, cbe non potea darla, 
fe prima egli non abbiuralTe gli errori : Baio 
cercò di vedere la Bolla per ollervare gli errori, 
che doveva abbiurare. 11 Mabillonio dille, che 
non Pavea predo di te , ed ottenne già da Ba- 
io, che in mano tea allora abbiurafle gli erro- 
ri , e te alToluto dalle centere , fenza darne do- 
cumento ferino, reflando il fatto fegreto fra di 
loro («). 

Dopo tutto ciò non mancarono altri, 
cbé feguirono a difendere le tee opinioni ; onde 
edendo morto S. Pio, il fuo Succedere Grego- 
rio XIII. nella fua Bolla , Provi ftcnis nofìr<e , 
dell’ anno 1579. confermò quella di S. Pio, e 
facendola prima promulgare in Roma, indi la 
fe’ prefentare alla Facoltà di Loviano , ed al 
medelìmo Bajo per mezzo del P. Francefco To- 
ledo (fatto poi Cardinale da Clemente Vili. ) 
il quale ottenne , che Bajo affatto lì quietale , 
col farne anche una privata Ritrattazione ferir- 
la, che dal Toledo fu poi trafmeffa al Papa . 
Riferifco qui la Ritrattazione epilogata : Ego 

Michael de Bajo agnofeo , & profiteor , me ex va - ' 
riit colloquile cum Rev. P. Francifco Toledo ita 
motum , & perduBum effe , ut piane mihì ha - 
beano ptrfuajum , earum Jententiarum damnatio - 
7tem jure fa Barn effe . Fateor injuper ex iijdem 
fenttntiif in nonnullis libetlis a me in lucem e- 
ditit coni inerì in eo fenju , in quo reprobaniur . 
Denique decloro ab illis omnibus me recedere , ne- 
que poftbac il/as defendere velie: Lovanii 24. 
Man, i$ 8 o. Indi la Facoltà di Levante fe’ leg- 
ge di non aferivere nell’ Univerfità alcuno, che 
prima non promettede l’ odervanza delle fuddet- 
té Bolle. Dipoi nell’anno 1641, Urbano Vili, 
con un’ altra Bolla , cbe comincia, In eminenti , 
confermò la condanna di Bajo in conformità, 

delie 
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delle due Belle antecedenti , e quella Bolla di 
Urbano fu ricevuta dalla Sorbona ( a ) . Mori 
Bjjo circa l’anno 1590. onde eflendo egli nato 
nel 1513. lì fa il conto, che morilTe in età di - 
77. anni . Chi vuol fapere , quale fia flato il 
Stilema di Bajo , e quali i Tuoi errori , legga la 
Confutazione XII. nel Tomo III. 

ARTICOLO IH. 

Degli errori di Cornelio Gianfenio . 

Di Gianfenio Vefcovo di Gant , e di Gianfenio Ve» 
f covo di Ipri i fuoi ffodj , e gradi 157. Notizie' 
del Libro condannato di Gianfenio 158. Urbano 
Vili, condanna il Libro di Gianfenio nella Bolla 
In eminenti . 1 Vefcovi di Francia prefentano le 
cinque Propofizioni ad Innocenzo X. 159, Jn- 
noceHzo le condanna nella Bolla Cum occafìo* 
ne . Si notano le Propofizioni 160. Oppofizio* 
ni de"Gianfenifìi , ma Alef) andrò Vili, dichia- 
ra , che le cinque Propofizioni fon ricavate dal 
libro , e dannate in Jenfo di Gianfenio. Due 
Propofizioni dannate di Arnaldo iót. Formala 
della fottoferizione comandata dallo fìeffo Papa 
162. Del Religiofo Silenzio 163. Del Cafo di 
Gofcienza dannato da Clemente XL nella 
Bolla Vineam Domini 164. Condanna dell'o- 
pinione del Pontificato di S. Paolo eguale a 
quello di S. Pietro idj, 

157. ■p" Bene prima di tutto avertire, che 
JL nelle Fiandre vi furono quali nello 
Beffo tempo due Cornei; Gianfenj , ambedue 
dottori , e Profeflori della infigne Univerfità di 
Lovanio. Il primo nacque in Ulfti nell’ anno 

I 3 1510. 
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3510. e quelli dopo avere infegnata per 12. an- 
ni I* Teologia a’ Monaci Premofìratefi , nel 
qual tempo compofe la celebre Opera, Concor • 
aia Evangelica, e vi appofe i Tuoi dotti Com- 
mentari, tornò, in Lovanio , ove fu decorato 
col Dottorato . Indi eflendo (iato mandato dal 
Re Filippo II, nel Concilio di Trento infame 
con Baio , ritornato di là fu dalla (ledo Re in- 
nalzato al Yefcovado di Cani Città nella Fian- 
dra , dove avendo degnamente vivuto, mori 
nell’anno 1576, in età di 66 . anni, iafciando , 
oltre I’ Opera della concordia , altre belle, 
fcritture fui Vecchio. Tedamento ( a ). . L’ al- 
tro Cornelio Gianfenio nacque in Éerdam di 
Olanda nel 1 585. a quefli , futi gli (ludi di 
Umanità re* Collegi di Utrecht, di Filofofia , 
e di Teologia in Lovanie , viaggiò poi. per la 
Francia, dove ebbe una (Iretta amicizia con 
Giovanni del. Verger di Haurante Abate di S. 
Girano. Eflendo poi ritornato in Lovanio vi 
profefsò la Teologia , e fu poi eletto per ìfpie- 

S are la fagra Scrittura.. Li Commentari da lui 
ettati fopra il Pentateuco , (opra i Vangeli fo- 
no (lati dipoi imprtflì , e non hanno cagionata 
alcun contrailo, Serifle alcuni Libri di contro- 
verfia centra li Mininri di Bosleduc in difefa 
della Chiefa Cattolica .1 Andò anche due volte 
in Ifpagna per affari dell* Univerfità di Lova- 
nio.. Finalmente fu. nominato Vefvovo d’Ipri 
nell’ aono ; 16^ 5 .. ( 6 ).. 

1.58. Gianfenio in fua vita non cacciò, fuori il 
filo libro Augufiintts fopra cui avea faticata pei 
più di 20. anni , ma lafciò ad altri. 1’ incomben- 
ze di (lam parlo . In quell’ Opera, in fine del 
libro de Grafia Cbrifli , ove ne. fe*‘ I’’ epilogo , 
fc riffe cb’ egli non p'etendea che dovefa tenerli 
per dottrina Cattolica,, quanto avea ferino, del- 
«a** la 
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la Grazia di Crino , ma dichiarava che tutto l* 
avea prefo da S. Agottino , del redo protettava- 
fi , eh’ etto era uomo (oggetto ad errare , onde 
fe mai 1 * ofcurità de’ libri del Santo I* avefTe in- 
gannato, egli avrebbe gradito di eder convinto 
di errore; e pertanto affettava il giudizio delia 
Sede Apottolica , ut iUum teneam (fono Tue pa- 
role ) ft tenendum , damnem , fi damnandum effe 
judicaverit ( a ). Gianfenio morì a’ 6. di Maggio 
nell’ anno 1638. e lafciò il fuo Libro a Regi- 
naido Lameo fuo Cappellano , acciocché b fa- 
cefle (lampare replicando nel fuo tettamento eh* 
egli fiimava non edervi nel fuo libto cofa da 
mutarli , ma volendo morire figlio ubbidiente 
della Chiefa Romana , pronto fommereafi a 
quanto Ella avelie giudicato : Si Sedei Romana 
( furono le fusparole ) aliquid mutati veliti fum 
obtdient filini , & illiut Ecclefite , in qua fem- 
per vini , ufqut ad bone leftum mortis obediens 
fum . ha mea fuprema voluntas (£) . Avelie vo- 
luto Dio , ed i fuoi difcepoli avellerò imitato L’ 
«(empio del Maellro in ubbidire alla S, Sede » 
ebe già da molto tempo farebbero finite tutte 
le coutroverfie , e (concerti , che fono avvenu- 
ti per quello libro di Gianfenio. 

159. Nei fatti che feguirono dopo la morte 
di Gianfenio , io trovo predo gli Autori [un 
gran divario, e confulìone di cofe ; onde porrò 
qui in fuccinto blamente ciò , nel . che mag- 
giormente convengono gli Storici . Sicché quan- 
tunque Gianfenio in riguardo al fuo Libro inti- 
tolato Auguflinut fi folle protettalo così nel fuo 
lattamento, come ancora nella fine del Libro , 
eh’ egli Io fottometteva al giudizio della Santa 
Sede : por tuttavia gli efecutori delfuo tetta- 
mento pofero l’Opera nelle mani di uno Sram- 
I 4 pa- 

00 Goni §. 3. ». s- 

(b) Pallavic. Hi/i. Cane. Trid. t. 15. t. 7. ». ti. 
Teurmlp . cioè il P. Colct Continuai, ai Tourntlf de 
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patore per pubblicarla . Non oliarne la protetta 
dell’Autore, e gli divieti così dell’Internunzio, 
come della Univerfità di Lovanio , 1 * Opera fa 
pubblicata in Fiandra nell’anno 1640. e poi a n- 
che in Roano nell’ anno 164?. Fu dimmziata 
all’ Inquifizione dì Roma , e vi furono Teologi , li 
quali per impugnarla compofero Teli , o Conci u- 
lìoni , te quali furono foftenute pubblicamene in 
Lovanio . Fu fatta un’ Apologia in favor del Libro 
di Gianfenio fetto nome del Librato , ed in poco 
tempo fi videro comparire non pochi ferini in 
favore, e contro Gianfenio: ficchi fi modero 
grandi remori nella Fiandra. Quindi la Congre- 
gazione dell’ Inquifizione fece un Decreto, col 
quale vietò la lettura dell’Opera di Gianfenio, 
e delle Condufioni » o Tefi de’ fuoi avverfarj , 
come pure degli altri fcritti, che^ dall’ una, e 
dall’ altra parte erano fiati prodotti; Indi il Pa- 
pa Urbano Vili, per metter fine alle nuove con- 
tefe, che continuavano ad tnforgere , ftimò co- 
fa propria rinovare con una Bolla le Coflituzio- 
ni di Pio V. e di Gregorio XIII. Con quella 
Bolla proibì il libro di Gianfenio, come quello 
che rinovava alcune Propofizioni , eh’ erano fia- 
te di già condannate da’ Papi antecedenti , cioè 
da S. Pio V. e da Gregorio XIII. Centra quefia 
Bolla reclamarono i Gianfenifti , dicendo ch’ella o 
era apocrifa , o almeno viziata . Indi furon pre- 
ferirne più Propofizioni eftratte dal Libro di Gian- 
fenio alla Facoltà della Sorbona nell’anno 164^. 
acciocché fodero notate di cedere ; ma la Sorbona 
firmò bene di rimetter quefto affare al giudizio de’ 
Vefcovi , ed i Vefcovi congregati in nome del Cle- 
ro Gallicano nel 165$. non vollero darvi fentenza, 
ma fottopofero il tutto al giudizio del Papa . Per- 
lochè 85. Vefcovi del 1650. fetiffero ad Inno* 
cenzo X. Succefiore di Urbano quelle parole («).* 

Bea. 
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Beatiffime Parer i majores caufas ad Sedei n Apo- 
[lotica referre , folemnis Ecctefia m$ s efl , qut m Firn y 
det Petti nunquam deficiens perpetuo retineri prò 
iure fuo poflulat . Ed indi efpofero le cinque fa- , 
mole Proporzioni eftratte dal libro di Gianfenio, 
e ne nchiefero il giudizio dalla Sede Apollo- 
lica • 

160. Innocenzo ( a ) commife l’efame di quel- 
le ad una Congregazione di cinque Cardinali , 

6 Teologi-, i quali per due .anni e pili in 
36. Conferenze .nelle cui dieci ultime vi aflìfiè . 
anche il Papa, dopo aver fpefTo intefi Luigi di 
Santo-Amore , ed altri Tuoi Socj venuti a far 
le parti di Gianfenio, finalmente a’ ji. di Mag- 
gio del 165$. nella Bolla, Citm occafione’d 
Papa dichiarò eretiche le cinqoe Propofizioni 
nel feguente modo. 

Primam praedidarum Propofitionum , Aliqua 
Det pracepta hominibus juflis volentibut , & C o- 
nantibus , fecundum prafentes quas babent vires 
JunttrnpojRbilia ; deeft quoque illis gratta , qua 
pojjwilta ftant : temerariam , èmpi am , blafphe - \ 
mam , an a ibernai e damnatam , & hareticam de- 
claramus , & ufi talem damnamus . 

Secundam , Interiori grati re in flati* natura la - 
pja nunquam reftftttur ; htereticam declaramut . 
< 5 * uti talem damnamus. 

- Tertiam , Ad merendami & demerendum in 
" flalu natura lapja non requiritur in Montine li- 
bertas a neceffitate , fed [uffici t libertas a coatti * . 
ne : htereticam declaramut > O* uti talem damna- 
mus . • . » 

Quarram , Semipelagiant admittebant prave « 
mentis gratta interioris neceffitatem ad / tngulot 
attui , etiam ad imtium Fidei ; & in hoc erant 
bar etici , quod vellent eam gtutìam talem effe , 
cut pojjet humana voluntas refiflere , vel obtem- 

I 5 perare 
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pttare : fai/am , & hmericam. decldranm > 
mi taitm damnamus ^ 

Q-uinxam, Semi pel agianumefl' dtcete , C brijtum 
pfp omnibus, omnino bominibus mortuum. effe » 
Sanguinee» fudtffe: falfam , temeraria** fc*nda~ 
lofam , & intelle&am eo fenfu ,, *t Cbnfhts prò 
Mute dumtaxat Pradtflinatorum. mortuus Jtt , i«- 
pÌMm t blafphemam , contumeliofam, Divina pie * 
tati detogantem *. btiteticam dtclatamus_, * ** 
totem damnamus . Dipoi nella Bolla (i vutaa 
Fedeli d’ infegnart o tenere le dette Propotizto- 
ni , folto, le ile (Te pene impofle. conira gli Ere- 

• » v 

^ìl Decreto d’ Innocenzo fa accenato da, 
ione le Chie/e V ma ciò vedendo t partigiani di 
Gianfenio r oppofero, doe cofe: la prima, che le 
einane Proporzioni non erano di GanCemo : la. 
feconda che non erano fiate dannate nel tento di 
Gianfenio. B;qui nacque la famofadiftinzione^ del. 
futi e del Fatto,. Or fi credette,, che coltora 
avellerò polla fuora una tal diflinzione a cagtoa 
di eludere U giuda e legittima condanna delle, 
cinque Proporzioni eftratte dal libro, di Gjanfe- 
nio . Di fatti- Clemente XI. nella fua Bolla dell ' 
anno 170S. che comincia : Vìneam Domini Sa, 
kaotb ■ non altro porta per motivo, di dovere e- 
gli rinnovare la condanna delle cinque- Propoli» 
rioni . Ecco le parole della Bolla : Inquieti ho - 
mines dovere non funi, venti • Ad. obedtentiam 
prtifatis /tpojlolicis Cfinfìituti.onibus. debitam non, 
tequiri ut qui* pnedi&i Janfeniani libri fenfum. 
iyt ante di%i s quinque propofttiontbus* ficut piti* 
mirti tur , daninatum. inferi ut , ut btiretkum da' 
mnet , fed fatis, effe, ut ea de re obfequiofum. ( ut 
ipft voatrit ) ftlentium t enea tur. . Qutiquidemaf^. 
/filtto. qua.™ ab [arda fu & animahus. fidetium. 
pernj ciofa , fatti, oppa, -et , d/<m fallaci s hujus doe 
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Brina paliti non deponitur errar , fed abfcondt» 
tur , vulnus: tegitur , non curatur , Ecclefuè illuf 
di tur 1 non paretur , & data demum flirt inobe- 
dienti te via fiero i tur ad fovendam filentia barre- 
firn , dum ipfam Janfenii do&rinam , quam db 
Apofiolìca Sede damnatam Ecclefia Univtrfalis ex- 
horruit , adbuc intetiut abjicere , & corde impro- 
bare detre&ent &c. Quindi per tornare donde 
partimmo» i Vefcovi Francefi con voti unifor- 
mi dell’ AfTemblea del 1654. fiabilirono il con- 
trario, dicendo per prima» damnatat quinque 
Propofitionet reipfa extare in libro Janfenii : per 
fecondo , in proprio , & naturali ejufdem Jan- 
fenii Jenftt fuiffe damnatat . E Io (ledo fu con- 
fermato in Tei altre A d'emblee degli anni Tegnen- 
ti . Onde Alertandro VII. nello Bolla data fuo- 
ri a* 16, di Qitohre dichiarò, e definì ef- 
preffamente , quinque Propofitionet ex libro Cor • 
netti Janfenii eXcerptas , ac in fenfuàbeodemCor - 
nelia intenta damnatat fuiffe* £ fra lofiefTo tem- 
po la Facoltà di Parigi cenfurò una Pro pofì rio- 
ne di Arnaldo , il quale aderiva (*), Duaspropo • 
fittone s nec effe in Janfenio , nec ejus fenfu danna- 
ta! fuiffe i adeoque circa partem ili ain A po fiali * 
ere Conjbtutionit , / uffìcere Silentium Religiofum * 
162. Il Siero Gallicano fin dal 1655^ avea 
comporto il Formolario , in cui diceafi , quin- 
que Propofitionet ex libro Janfenii extraElas , tan- 
quam batreticat damnatat fuiffe in eo, ipfa fen[u % 
quo illat docuit ; ed aveva ordinato , eh’' ella 
forte fottoferitta da tutt’ i Chierici » Ma molta 
ricufavano, di ubbidire dicendo , che tal foferi- 
zione non potea comandarli fenza 4 ’ autorità del 
Papa i onde fu fupplicato Alertandro VII. ad! 
ordinarla , come già fece il Papa cor. altra Bol- 
la data a’ 15- dì Febbràio 1665.. mandando* I» 
Forma del giuramento che dovei fattoferi ver fi 
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in tal modo : Ego N. Gonftitutioni Alexandri 
PII. date die 16.. OSobr. an. i6\6. me / ubji - 
già , Ò* quinque Propo/itiones ex Jan fonti libro , 
Auguftinus , excerpta s , & in fenfu ab eodem 
At/Sore intento , prout illas fan Sa Sedes /fpofto- 
lica damnavit * finsero animo damno , de rejicio, 
& ita f uro . , Re me Deus adjuvet , & b<tc JanSa 
Evangelia . Il Re vi aggiunfe anche la fua au- 
torità , ordinando la fuddetta Sofcrizìone (otto 
gravifltme pene contra i difubbidienti (a). _ ^ , 
165. Con cib fi trovarono i Gianfervilli in 
molte anguille , perche altri diceano non po- 
terfi fottoferivere fien za Spergiuro , altri non te- 
pieano lo fpergiuro » dicendo che colla foferi- 
zione poteano ben ritenere nell’ animo il fenfo 
di S. Agofìino , che credevano efTere quello di 
Gianfenio , e che in quanto al fatto , ed al di 
fuori, ballava la riverenza del Silenzio, come 
teneano i quattro Ve.'covi , P Alefe, il BeHua- 
cefe , PApamiefe, e P Andegavefe } ma poi fiot- 
to Clemente XI. Succeflore di Aleflandro VH. 
i medefimi confentirono di fottoferiverfì , e di 
far fottoferivere da* loro fudditi fenza reflnzio- 
ne, e limitazione la condanna delle cinque Pro- 
porzioni e così fi concluse la pace (ò ) . Nè 
pure tuttavia qoietarenfi i Gianfeaifli , dicendo 
che negli Atti Verbali de*Sinodt Diocefanì vi 
«ra inferita la limitazione del Religiofo Silenzio, 
e così voleano, che tal Silenzio folle approvato 
dal Papa. Ma irragionevolmente cib prc-tendea- 
no , poiché i quattro Vefcovi furon refiituiti al- 
la pace colla condizione , che pure, J tncere , ab/ - 
que ulta lìmi t attorie fubfcrip ferine (c) . Nel 1 6gz. 
effendofi fufeitate a'rre cortefe circa la fottofer x- 
aione del Formolario , i Vefcovi in Fiandra ag- 
giunfero alla Formoh altre parole, per toglier 
tutte le frodi . Di quelle, Addizioni fi lagna- 
ro- 
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rono i Lovaniefi predò Innocenzo XII. il qua- 
le fpedì due Brevi uno nel 1694. l’altro nel 
1696. co* quali eftirpò tute i loro fotterfugj (*). 
164. Circa l’anno 1702. i Gianfenifli fufeita- 
r-, rono di nuovo il punto del Religioso Silenzio, 

- éffendo ufeito un Libello in cui diceafi edere 
fiata negata l’ Adduzione Sagramentale ad un 
Chierico, perchè aderiva ch’egli condannava le 
cinque Proporzioni in quanto al jus, cioè in 

S anto alla dottrina di quelle , ma in quanto al 
to di attribuirle al libro di Gianfenio, rima- 
va badargli il Religiofo Silenzio . E quello fu 
il famofo Cafo di cofcienza , circa il quale qua- 
ranta Dottori di Parigi rifpofero , che al Chie- 
rico non aveafi potuto negar l* AfToluzione . Ma 
Il Papa condannò il fimnlato filenzio con De- 
creto formale , Ad perpetuarti rei memoriam , a* 
12. di Gennajo 170?. Ed anche lo condannaro- 
no motti Vefcovi Francefi , e principalmente 
il Cardinal di Noaglies Arcivefcovo di Parigi , 
ed egli fe’ ritrattare i quaranta Dottori, eccet- 
tuato un folo , che fu diacciato dalla Sorbo- 
na ,* e la (leda Facoltà cenfurò la predetta Rif- 
pofta come temeraria , e fcandalofa , che dava 
occafione di rinnovare la dannata dottrina di 
Gianfenio. Si' aggiunte a tutto ciò la Bolla di 
Clemente XI. Vtneam Domini &c. fpedita a’id. 
di Luglio nel 1703. dove fi condannò la domi- 
na del Cafo di- cofcienza con varie Note .. Tut- 
to ciò accadde a cagion , che fi credette eflerfi 
pofla fuora la dlflinzione del jus e del fatto 
per eludere la giuda , e legittima condanna delle 
cinque Prcpofizioni efiratre dal Libro di Gian- 
fenio . Di fatti come abbiamo ditnodrato nella 
pagina 574. Clemente XI. nella citata Bolla non 
altro porta per motivo di dovere egli rinno- 
vare la condanna delle cinque Propofizioni , 

Or 
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Or appunto quefta Bolla fa accettata da tutte 
te Chiefe, e primieramente dall’ Aflemblea Gal- 
licana ; e cosi diefll termine a tatti i cavilli de*' 
Gianfenffli contra la condanna del libro di Gian- 
fenio (d ) . Nella Confutazione che faremo dell* 
Erefia di Gianfenio , rifponderemo particolare 
mente ai futterfugj de’ Gianfenifli . 

i6s> E’ ben qui notare* che fra quello tetn* 
po alci un libro anonimo , De SS. Petti & Pati* 
li Pontificati* , dove pretendeafi provare * che 
S. Paolo ara flato egualmente come S. Pietro 
Capo, della Chiefa. Tutto 1* intento dell’Auto- 
re non era di efaltare la Dignirà di S. Paolo , 
ma di deprimere il Primato , o fia Principato 
di S. Pietro, e per confeguenza del Papa. Il 
libro fu da Innocenzo XI. pollo ad efame , « 
eoo pubblico decreto fu dichiarata eretica la 
dottrina nel libro contenuta (£) . V Autore li 
fondava full’ antico ufo dei Pontifici Diplomi di 

C ingere S. Paolo alla delira , e S. Pietro alla 
niflra « Ma ciò non pub indurre * che S. Pao- 
lo folla flato pari nell’ autorità di Gapo, e nel 
governo della Chiefa ; poiché a S. Pietro non 
a S. Paolo fu detto da Cri fio; P a/ce ovet meas . 
Onde fcriffe S. Tommafo. (c) : Apoftotus fuit 
fot Peno in txecutione autori tatù (per ragio- 
ne del fuo Apoflolato ) , non in auBoritate 
- regimimi. Che poi S. Paolo fi dipingeva alla 
delira di S. Pietro , fe valefle quello argomen- 
to , proverebbe che S. Paolo non folo eguale, 
ma anche fuperiore folle (lato a S. Pietro . Al- 
tri dicono, che ciò li alava, perchè fecondo il 
collume de’ Romani , ed ora degli Orientali ,, 
la finifira è luogo più degno della defira . Al- 
tri con S. Tornatalo (d) rifpondono di altra ma- 
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etera : fi oflervi quello ponto in Bellarmino (<*). 
Fonda vali ancora l’ Autore fulle fonarne lodi , 
che da’ Padri fi dannò a S, Paolo ; ma li rifpon- 
de,. che ciò avvenne perché S. Paolo in. piò co, 
fe avanzò gli altri Apoftoli cioè nella fpeciafo 
fua elezione, e per le fne maggiori fatiche epa* 
timenti in, predicar la Fede per tutto il Moni 
do , cocne nota S. Tommafo (6) . Ma ni una 
dé* Padri in ragione di Capo lo fe’ foperiore , o 
eguale a S. Pietro ; poiché la Chiefa Romana 
non fu fondata da S. Paolo , ma la trovo fon* 
data da S.. Pietro » 

a » 

ARTICOLO IV. 

t 

Quesnellio è / cacciato , dall* Congr. dell ’ Oratorio, 
i6ò. In Brufjellet dà fuori varj Libelli pravi 
167. £’ carcerato , e fugge in Amjìerdam , ed 
ivi muore [comunicato 168. Del libro di Quef- 
nellio^ 169. Della Bolla Uni geni tua,, con cui 
fu. condannato, il libro. 170. La. Boll a è accet- 
tata dal. Re ,. dal Clero ,. e dalla. Sorbona • l 
Quefnelliftt appellano al Concilio 171.. Appel- 
lano anche alcuni Vefcovi col Card, di Noam 
glies , ma il Concilio, di Embrum dichiara ir- 
rita C appellazione 172. Conjultazione degli 
Avvocati riprovata dall * Affernhlea de* Vefcovi . 

IL C.atd . . di Noaglies fi ritratta , ed accetta la 
Bolla',, la quale v'ten poi dichiarata. Dogma- 
tica. dalla Sorbona, e da* Vefcovi 17}. Tre 
principi dei Siflema di Quefnellio. 174. 175. 
e 17 & •* 

1(56.. TN tempo dello Pedo Clemente XI. ufcì 
, X fuori il libro di Quefnellio, intitolato ,. 

Il Nuovo Te fomento ,. colle RifkfTìont morali &c. 
cbe poi dai ro.edefiino Pontefice fu. proibito col- 
la 
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la Boi 1 * Unigenitus . Quefnellio nacque in Pari- 
gi a’ 14. di Luglio del 1634. Nel 1657. fu rice- 
vuto dal Cardinal Berulli nella Tua Congregazio- 
ne dell’ Oratorio . Nel 1678. nell’ Affemblea ge- 
nerale dell’Oratorio Gallicano fu ordinato, dio 
ciafcuno della Congregazione dovette fottoferive- 
re una certa Forinola contra la dottrina, di Ba- 
io» e di Gianfenio. Ma Quefnellio ricusò di 
fojtofcriverla , onde fu cottretto a partir dalla Con* 
x gregazione , e da Parigi , e fi ritirò in Orleans ( a ) . 

167. Nell’anno 168$. per timor delle pene fi 
portò in Bruttelles ad unirli con Arnaldo , che 
ivi flava fuggitivo , e nafeoflo ; e di là ambe- 
due fparfero diverfi Scritti in favore della dot- 
trina di Gianfenio. Ma nel 1690. ambedue fo- 
rano fcacciati da Bruttelles, e fi portarono in 
Lelf di Olanda, e di là nel Paefe di Leodiefe,' 
e di là ritornarono in Bruttelles. Morto Arnal- 
do nel 1694. Quefnellio che ad Arnaldo aveva 
amminiflrati gli ultimi Sagramenti , feguì a dar 
nafeoflo nella fletta Città , avendo mutata vette , 
e nome; ed allora egli fu eletto Capo della 
Truppa de’Gianfeniflì , • fu chiamato il Padre 
Priore. Dipoi egli dal fuo nafcondiglio continua- 
mente andò pubblicando varjOpufccli per difen- 
derli , e giuflificare la fua condotta , contra tutt’ 
i Decreti de’ Sommi Pontefici , e de’ Monarchi, 
cui fi opponeano gli Appellanti , come appari- 
le dalla fentenza dell’ Arcivefcovo di Malines 
nella caufa di Quefnellio (£) . 

168. Nell’anno 1703. il nominato Arcivefco- 
vo per eflirpare la zizzania di quei Libelli , a- 
vendo implorato il braccio del Re Cattolico, 
ordinò che s’ invefligaffe , dove fodero Quefnel- 
lio , e Gerberonio fuo fedel Compagno , ed a| 
30. di Maggio furono etti chiufi nelle carceri 

Ar- 
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Arcivefcovili , nelle quali per opera del Cardi- 
nal di Noaglies nel 1710. il Gerberotiio ritrae* 
tb i fooi fentimenti , e fottofcrivendo il Formu- 
lario fa liberato . Ma Quefneiìio dopo tre mefì 
in circa della Tua carcerazione prima nell’ anno 
Z70J. era fuggito dalla prigione , Icappando per 
un picciol forame (mentr’egli era di corta na- 
tura ) fatto nel muro per mano de’ Tuoi Ami- 
ci , e fi era ritirato in Olanda , ove feguì a 
fcrivere in difefa di Gianfenio. E coll’ occalìone 
della fua fuga i Tuoi Colleghi lo chiamavano il lo- 
ro fecondo Paolo ; e lo lieffo Quefneiìio le riffe al 
Vicario di Malines , ch’egli era (iato cavato 
dalla carcere dall’Angelo, come un altro S. Pie- 
tro . Ma S. Pietro non ufcì dalla carcere , co- 
me fece Quefneiìio , che concertò cogli Amici v 
fcrivendo loro con un ferro fovra di una piatir» 
di piombo , che veniflero di notte a perforare 
il muro nel Palazzo dèli’ Arcivefcovo ( a ) . Di 
tutti quelli fatti effendofi poi fmo il procedo 
in Bruf 7 e!les, 1 ’ Arcivefcovo a’ io. di Novera* 
bre 1704. lo dichiarò (comunicato, come con- 
vinto di Gianfenifmo , e Bijanifmo, condannan- 
dolo a tiar chinfo in un Monafiero, finche dal 
Papa fofle flato adoluto (£). Di quella fenten- 
za Quefneiìio non fece conto alcuno , e Cubito , 
e con molti libelli fi difefe contra 1’ Arcivefco- 
vo, e con maggiore libertà nello (ledo tempo 
fetide contra il Papa, che avea proibito il fuo 
libro. Il tniferabile morì pertinace legato da 
graviflìm# cenfure Pontificie in Amderdam a’ 2. 
di Dicembre nell’anno 171J. in età di 85. an- 
ni (f) . 

1 69. Parlando poi del libro di Quefneiìio, U 
Suovo Teftamento ( in Francefe ) colle Rifleffioni 
Morali &c. dee faperfi , eh’ egli nell’ anno 167Ù 
dando ancora in Francia cacciò fuori a prin- 
cipio 
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eipio un folo Opufcolo in dodici , che compren- 
dea folamepte fa traduzione Francefe de’ quat- 
tro Vangeli * con alcune piò brevi Ribellioni 
eftratte per Io più da una Raccolta delle paro- 
le di Crifio fatta dal P. Giordano Superiore dell’ 
Oratorio. Egli poi da mano in mano l’andò 
accadendo, in modo che Tedici anni dopo la 
prima Edizione, nel 1687. ne pubblicò un’altra 
piò lunga in tre piccioli volumi, aggiungendo 
altre Ribellioni fopra tutto il Teliamento nuo- 
vo,, Nel 169;. ne dié fuori una Edizione piò 
grande in $. tomi ; ed nn’ altra nel 1695. ap- 
provata dal Cardinal di Noaglies allora Vedo- 
vo di Catalogna, pcfiiilate prima alcune corre- 
zioni più leggiere dell’ Edizione del 9$. Ed un* 
altra ( che fu l’ultima) ne cacciò nel 1699. ma 
qneiìa non fu approvata dal Cardinale , Quefoel* 
lio in fornata faticò per 22. anni dal 1671. fino 
al 9$. in perfezionare quella Tua Opera , ma 
non già in emendare gli errori che vi erano t 
anzi vie più in accrefcerli ; poiché in ella pri- 
ma del 71. fi trovano cinque fole Proporzioni 
delle dannate , cioè la 12. ij. 30. 62. 65. Nella 
feconda Edizione Ce ne numerano 48. di piò ,• e 
selle feguenti fi trovane le altre fino al numero 
di 101. dannate nella Bolla Unigenitus . E fi è 
oflervato («), che la fola prima Edizione del 
1671. ufcì coll’approvazione del Vedovo di Ca- 
talogna di quel tempo , e le altre fulfeguenti , 
eh’ erano fiate accrefciute affai più del doppio 
( onde ^ abbi fogo a vano certamente di nuova ap- 
provazione ) udirono con quella fola del 71. Van- 
tavano i Quefnellifii , che il libro era fiato ge- 
neralmente approvato da tutti, ma il Tourne- 
ly ( \b ) fi sforza a dimoftrare,. ebe da’ Dottori , • 
piò Vedovi di Francia fu riconofciuto il libro 
per velenofo « Vantavano ben anche I’ approva- 
zio- 
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zlone del Vefcovo Boffuet , ma vi fono piò pruo- 
ve In contratto, cioè che il Boduet efpreflameif 
t« vi fi oppofe («) . 

170. Del redo quando afe! il libro già com- 
pito nell'anno 169?. fubito fu cenfurato da’ Teo- 
logi » e da piii Vefcovi proibito , anzi fu con- 
dannato con partieolar Breve dal Papa Clemen- 
te -XI. nell’ anno 1708. Ed «(Tendo flato poi 
nel i7«i. proibito il libro da tre Vefcovi di 
Francia con loro Editti , il Cardinal di Noagties 
aggravandoli di veder divolgati quefli Editti ia 
Parigi contro del libro , notandolo di Erefia , 
dopo eh’ egli 1’ aveva approvato condannò i tre 
Editti ; per la qual cofa efìendofi eccitato un 
graq romore in Francia, il Re col confenfo di 
pili Vefcovi, e dello Aedo Cardinal di Noagiies 
(applico il Papa Clemente XI. che avefle fatto 
di nuovo efaminare l’ Opera di Quefoellio , ed. 
aveffe_ con Bolla folenne cenfurati gli errori , 
che vi _ (1 fodero trovati; e *1 Papa dopo due 
anni di efame de 1 Cardinali , c Teologi agli 8. 
di Settembre dell' anno 1713. die fuori la Boi» 
la Unigcnitui Dei Filiux &c, ove condannò lOU 
Proporzioni del libro , come falfe , caziofe , te» 
meratie , erronee , prodxme all* Erefia , ed au« 
che finalmente eretiche refpettìvamente , e rin- 
novanti le propofizioni di Gianfenio in quel 
fenfo nel quale erano fiat* condannate « Dichia- 
rando di piò , che con ciò non inrendea di ap- 
provare le altre cofe contenute nel libra r poi- 
ché dopa aver notate le iou propofizioni, a» 
veane trovate altre conGmili ; tanto piò che a» 
vea rinvenuto, molta viziato lo. {leda teda del 
Nuovo Teftamenta (£). 

171, Il Re Criftianiflimo, ricevuta dal Nun- 
zio la Bolla di Clemente , ordinò un’’ Aflerablea 
de’ Vefcovi a fine di riceverla folennemente , e 

- poi 
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poi promulgarla ; ed in effetto dopo pii. Confe- 
renze private fi fcM* Affemblea a z?. 
jo dell’anno 1714- » n cui fu ««ttata la Boll*, 
colla condanna delle toi. Propofiziom nello ftel- 
fo modo, con cui il Papa le avea condanna; 
te, Ieri v end ofi a tutt’ i Vedovi un modello d 
iftruzione , acciocché da per tutto fi foflfe pub- 
blicata così la Bolla, come l’accettazione del 
Clero . Differo i Quefnellifii , eh era fiata rt- 
ftretta e condizionata l’accettazione, ma chi 
lecce la Dichiarazione dell’ Affemblea trafentta 
parola per parola dal Toumely pag. 43** v * . 
chiaramente, che in effa non vi * nè . con ?** 
zione , ni «finzione . Fu la ditta Dichiarazio- 
ne fottoferitta da 40 . Prelati, folamente otto Ve- 
dovi, e fra eflì principalmente il Cardinal di 
Noaglies ricufarono di dare i lotò voti , dicen- 
do che intorno ad alcune delle Propofiziom dan- 
nate aveano qualche difficoltà , e perciò filma- 
vano , che fi doveffe chiederne la (piegatone dal 
Papa. Ma Luigi XIV. udendo l’ accettazione del- 
la Bolla fatta dall’ Affemblea , a’ 14. .del feguen- 
te mefe di Febbraio ordinò eh ella foffe prornul- 
eata , ed efeguita per tutto il Regno . £d 1 Ve- 
fcovi in nome dell’ Affemblea fenffero al apa , 
che con gaudio avean ricevuta la Bolla , e che di- 
ligentemente avrebbero attefo a farla offervart , 
e ’1 Papa referiffe ad eflì congratulandoG della Io ; 
ro vigilanza, • lagnandoli infieme di que Pochi 
Vefcovi che avean ncufato di uniformarli all Al- 
femblea . La Facoltà di Parigi parimente a’ 5. di 
Marzo 1714. accettò la Bólla , importa la pena da 
incorrerfi ipfo fatto da quelli dell’ Umverfità , che 
non l’aveffero accettata. E dello fteffo modo 
fu la Bolla ricevuta dalle altre Facolta del Re- 
gno, di Duaco, di Gant, di Nantes &c. e co- 
sì anche dalle altre efiere di Lovamo , di AI* 
calà , di Henares, e di Salamanca (?) - Ciò 
non oftante i Quefnellift» fparfero mille libelli 

con* 
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centra la Bolla, e fpecialmente due, Le Hexa • 
pii , ed il Tefìimonto della verità della Cbiefa , 
e quelli furono condannati con cenfura da’ Ve- 
feovi congregati nell’anno 1715. onde ì Perti- 
naci, vedendoli ributati, ricorsero all’appella- 
zione dalla Bolla del Papa al Concilio Genera* 
le futuro . 

172. Quattro Vefcovi , cioè il Vefcovo di Mf- 
repoix , di Sans , il Vefcovo Boloniefe , e il 
Momifpeflulano al 1. di Marzo 1717. appella* 
Tono dalla Bolla Unigenitus al futuro Concilio 
Ecumenico. E poco dopò a’ primi quattro fi 
aggiunterò 12. altri Vefcovi in circa, e poi 18. 
altri Didenzienti. Sino ad allora non fi era in- 
tefo mai predo i Cattolici appellarli da una Bol- 
la Dogmatica del Papa da’ Vefcovi degli Beffi 
luoghi , dove quella era fiata accettata ; e per* 
tanto giuflamente J’ Appellazione fu riprovata 
dall' una e dall’altra Poteflà . Nell’anno 1718. fi 
aggiunfe all’ Appellazione de’ Vefcovi anche quel* 
la del Cardinal di Noaglies, ma tutte furono 
annullate dal Papa , e circa la fine dello (ledo 
anno 1718. cinquanta Vefcovi Francefi in cir- 
ca ordinarono con Editti a’ loro Diocefani , che 
fi fottomettedero finceramente alla Bolla, di- 
cendo : Qutppe qux univerfalis eft Eccle/ùe j udr- 
ei um Dogmaticum , a quo ornati appellatio efì nul- 
la &c. (a) . Ma non badando ciò a quietare i 
Difenfori di Quefnellio , poiché allora con mag* 
gior furore fparlavano contra i Vefcovi, e fpar- 
geano mille Libelli; nell’anno 1717. fi cele- 
brò un Concilio Provinciale in Embrun , ove 
fofpefero il Vefcovo Senecefe , che ricufava 
di fottoporfi alla Bolla, e dichiararono edier 
la Bolla Unigenitus Dugmaticum , £ 9 * it retroda- 
tile judicium Ecclefiit . Rifpetto poi all’ Appella» 
zione fatta da’ Quelndlilli , decifeio ch’era ipfo 

jure 
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fure irrita, e fcifmatica. Ed il tutto fu appro- 
vato dal Papa (allora Benedetto XIII, ) , e dal 

Re 00 • , 

17;. Gli Appellanti ricorsero agli Avvocati 
dì Parigi , e quelli diedero fuori una loro Con- 
fultazione, nella quale imprefero ad infermari 
il giudizio del Concilio opponendogli diverte 
irregolarità. Ad elfi unironfì poi 1*. Vefcovi , 
i quali fcrilfero al Re una Lettera contro il 
Concilio . Ma il Re fdegnofamente riprovò qoò- 
ila Lettera ; ed ordinò , che in Parigi li foffe- 
K> congregati tutt’ i Vefcovi in una flraordi- 
naria Affemblea, ed avelTero dato il lorfenti* 
mento fulla Confultazione degli Avvocati» Si 
fece il congrego de* Vefcovi a’ s. di ^Maggio 
1728. e quelli rapprefentarono al Principe , che 
la Confultazione de’Caufidici era non foto im* 
pertinente, ma fofpetta di Ertila , ed anche e* 
reticele , per le proporzioni che vi erano infe- 
rite ; onde il Re con Editto particolare coman- 
dò, che la Confnltazione rcfialfe abolirà (^. Do- 
po ciò nell’anno 1728. il Cardinal diNoaglieS, 
trovandoli egli in età molto avanzata , ammoni* 
to da BenedettoXIH. rivocb la fua Appellazio- 
ne, ed accettando finceramente la Bolla, proibì 
a tutt* i fuoi Diocefani la lezione del libro di 
Qnefnellio ; e quella fua Ritrattazione fubito 
la mandò al Pontefice, il quale molto la gradi. 
11 Cardinale fei meli in circa dipoi terminò i 
fuoi giorni (c). Nel 1729. la Facoltà della Sor- 
bona accettò di nuovo lolennemante la Bolla , 
e ri vocò per quanto bifogna va ( quantum opus efi ) 
)’ Appellazione , che fi era fparfa lotto il nome 
della Facoltà , e *1 Decreto della medefirna fu 
fottofcritto da piò di 600. Maeflri ; e ’l tuttofa 
confermato poi da altre Univetfuà del Regno, 

e dall’ 


(a) Tour n. p. 453. Gotti 5. 3. n . 4- & »»• 

(,t >5 Tourn. pag. 435. al 57. Gotti §. 3. n. 13. 
(0 Tourn . pag. 459. a 465. Gotti n. 15. & ri. 
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B dall’ Aflemblea del Clero dall’anno i7?o. Fu 
nal mente nello ftcffo anno Clemente XI L ap« 
provò tutto l’operato» e ’l Re con Editto lo* 
lentie dichiarò » che la Bolla fede oflervata co- 
me collante Legge della Chiefa, e del Regno. 
Indi morto Benedetto XIII. nel 1730. Clemen* 
te XII. e Benedetto XIV. fuoi Succedo» con- 
fermarono la Bolla (a ) . (*) 

»' > 74 * 


<t 

Tour», pag. 4 * 5 . & fa- 


(*") Qui fi aggiunge , che dopo tante dichiara- 
zioni , e conferme della Bolla, noi» avendo 1 Quef- 
nellifti altro che dire, diffcro , che la Bolla noncon- 
tenea Giudizio Dogmatico, nè Regola di Fede, ma 
folamente una legge , 0 fia regola di Difciphna . Non 
s’intende però, come mai Coftoro aveller potuto ciò 
afferire , dopo che la Facoltà di Parigi nel anno 
Y719. con Decreto cosi folenne aveva accettata la Bol- 
la , tamquam ÒogmaticumEccleft* univerfahs 1 U '~ 
cium ; il quale Decreto fu poi ricevuto corminemen ^ 
da’ Vefcovi della Francia , ed anche dalle Umverfità 
foraftierè. La Difciplina non riguarda che il folou- 
fo, fecondo il tempo .delle leggi ^ccUfiaftiche , ma 
non già la foftanza della dottrinatila Chiefa ed 
Innocenzo XI. nella Bolla Unieenttus 
dichiarò 'che le Propofizioni di Quefflellio contenea- 
no una fallace dottrina, e Propofiziom già prima 
condannate nel libro di Gianfenio, cortdaiinan ^ 
rifpettivamente ttinquam falfas .. heref* P * 

acdemum tu am bertticas , vauafque .» jf 

fotijjìmum qua: injanfeni, Proppfittontbus conttnen. 

eran dannate in globo , Cerna. diftinguer 1 
a ciafcuna fi appartenere, e perciò la Bolla non po- 
tea chiamarfi Giudizio Dogmatico , nè Regola ^di .Fe- 
de. Ma fi rifponde, che (ebbene la Definizione fu 
globo , fenza applicar la Nota di (linea che «tentava 
ciafcuna Proporzione ; non però la Bolla lafciò allo 

Audio de* Dotti l’ ìnvelligare , quali F r 3 P ?,ifi 0 , Vlfa 
veflcro di Fede nputarfi oppofte a.. a dottrina ■dell* 
Chiefa. Il che ncavafi dalle fteffe parole della Bo- 
ia, ove fi dice, che molte Propofiziont di Queui - 
lio fono fiate più volte condannate, e cu elle rin..o- 
4 vavft- 
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174. Prima di terminar quella Moria di Quef- 
ne Ilio giova avvertire, quali furono i principi 
del feo Siftema, Il Sifletm di Quefnellio , a dir > 
meglio, comprefe tre Stilemi condannati, cioè 
quello di Bajo , di Giar.fenio, e di Richerio . 

Le prime Propofiiioni dannate di Quefnellio fi 
1 _ «nt- 


vavauo .varie Erefie , e fpecialmente le dannate in 
Gianfenio: Plurìei damnatai Q parole della Bolla) 
ac demum etiam hareticas , variafque harefet , & f0‘ 
tiffitmum illas qua in J anfenii Profofttionibus conti- 
1 nentur , maniftfie innovante i. Or come mai trat- 
tandoli di Propofizioni ereticali, e che rinnovano 
Erefie già condannate > pub dirli materia di Difci- 
plina , e non Dogmatica ? E’ vero che le Propor- 
zioni di Quefnellio fon nella Bolla condannate /'» 
gioito , ma appunto a quella oppofiziona della con- 
danna in globo , che fecero i 50. Avvocati di Pa- 
ligi al Concilio di Embrun , rilpofero i Vefcovi di 
Francia congregati nelP Alfemblea per ordine di Lui- 
gi XIV. C come riferimmo al num. 165.) che cosi pa- 
rimente in globo furoa condannate dal Concilio di 
Cofianza le Propofizioni di .Wiclefifo , e di Giovanni 
di Hus , cosi le Propofizioni di Lutero da JLeone X. 
così quelle di Bajo da S. Pio V. e da Urbano Vili, 
così quelle di Molinos dal medefimo Innocenzo XI» 
e cosi per ultimo il libro delle Muffirne de' Santi da 
Innocenzo XII. 

Ma come può etter Regola di Fede una Bolla , 
che non ci fa fapere diftkitamente , quale Propofi- 
zione fia contraria alla Fede ? A riprovar quella op- 
poficione balla l’ aver provato di fopra il non pO- 
terfi mettere in dubbio , che. la Bolla contenga un 
vero Giudizio Dogmatico : poiché ogni Giudizio 

Dogmatico porta ftco l’efler Regola di Fede . Ma 
per rifpondere direttamente all’ obbiezione , li rifpon- 
de, ohe una tale Bolla, quantunque non fia Regola 
di Fede per accertarci, ohe quella o quell’ altra Pro- 
porzione fia ereticale , è Regola almeno di Fede per 
gli Dotti, che intendendo elfervi tra. le Propofizioni 
alcune ereticali -, ben poifono (come fi è avvertito di 
Ibvra) invefiigare, e fcorgere quale di quelle fia ve- 
ramente oppolla a’Oogmi della Fede. Almeno C co- 
me dice il Tournely . fag. cit. & feq. ) affinchè la 
Bolla 'Vnigenitus ben' pofia dirfi Regola di Fede, ba- 
ila ch’ella ci fa fapere non elfervi alcuna Propofizio- 
toe delle 101. condannate di Quefnellio , che non me- 
riti 
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uniformano al Siftenla di Gianfenio delle due di* 
letra/ioni indeliberare, celefie, e terrena, delle 
quali neceffariamente per neceflìtà relativa quel- 
• la vince, cji’ è fuperiore di gradi . Dai quale 
fallo principio ne nafcono più ree confeguenze , 
cioè che la Divina legge fi rende imponibile a 
quei che fono deftituti dalla grazia efficace 
che alla grazia efficace non fi può refifiere : 
che la dilettazione viitrice necefiita l’Uomo al 
concenfo , e limili altre maflime già condanna- 
te nelle cinque Propofizioni di Gianfenio; al* 
te quali rifletto, che particolarmente fi appar* 
tengono le Propofizioni 2. g. e io. di Quef- 
* nellio. Egli nella Propcfizione 2. dice ; Teff* 
Cbrifìi grafia , principium efficax boni cujufcun - 
que generis , neceffaria e fi ad omne opus bonurn ; 
abfque illa (ecco il veleno ) non folum nibtl fi t, 
Jed nec fieri poteft . Ed ecco qui rinnovata la 
prima Propolizione di Gianfenio , -che alcuni 
precetti di Dio fono imponìbili a chi manca la 
grazia efficace . Lo fteflb dtfle Arnaldo ( come 
porta il Tournely (a) ) aderendo,' che S. Pie* 
tro peccò nel rinegare Gesù Crifio , perchè gli 
mancò la grazia ; e perciò Arnaldo fu condan- 
nato dalla Sorbona , e cancellato dai numero de’ 
Dottori . Lo (Itilo dille Quefnellio nella Prop. 
9. Grafia Chrifìi efì grafia fuprema , fine qua 
confiten Cbriftum Cnota ) nunquam poffumus , ér 
1 omo II. K. curri 

, 

, 1 

riti qualcheduna delle Note nella Bolla defcritte ( nul- 
lam effe, fono le parole della Bolla, ex damnatis 
Propofitionibus , qua non mereatur aliauam e cenfti- 
ra No'.if y qua iti Bulla ■exprinmntur') . E ciò a che 
giova? giova affinchè ogni Fedele fappia, che tutte 
quelle Propofizioni fon riprenfibili , e lontane dalle 
verità Cattoliche. Tuffo ciò fta fcritto da! P. Colet 
Continuatore del Tournely nel libro di lovra citato , 
vedi alla gag. 704. fino a 707. 

(a) T turn. pag. 151. & *5*. 
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cum qua nunquam illum abnegarmi . Ditte poi 
nella l’ropofizione IO. Grafia efì operatiomanus O- 
mnipotentis Dei , quam mbil impedire potè fl , a ut 
retardare'. Ecco rinnovata la feconda Eretta di 
Gianfenio , in coi ditte ; Interiori grati* nunquam 
tefiflittir. E chi ha difcernimento ben ne trove^ 
rà altre limili in quelle di Quefnelliot 
• 175. Le feconde Propofizioni poi di Quefnel- 
lio fi uniformano ai fiftema dì Bajo, che tra la 
viziofa concupifcenza , e la Toprannaturaìe cari- 
tà ver fo Dio, con cui fi arra Dio fuper omnia , 
non fi dà amore mezzano; ed in ci& batta' ri» ■ 
ferire la propofìzione44. di Quefnellio^, che di- 
ce : iVc» funt nifi duo amores , un de volitiones 
& a&icnes omnes nofìr* nafcuntur : amor Dei , 
qui omne agit propter Deum , quentque Deus re - 
muneratur ì & amor quo nos tpfos , ac munàum 
diligimus , qui , quod ad Deum referendum eft , 
non refert , & propter hoc ipfum fit muius . L’ 
empie confeguenze poi, che Bajo traeva da 
quefi’ empio Siftema , le troverà il Lettore nel- 
la Confutaziooe XII. dell’Eletta^ di Bajo, che 
porrò nel terzo Tomo. ' 

176. Le terze, ed ultime Propofizioni fi uni- 
formano alla perverla dottrina di Rtcherio (con- 
dannata da due Concili diSans, e di Bagneres, 
o fra Aquenfe), la qnale fi contiene nella Prop. 
90. ; di Quefnellio .* Ecciefita auBontatem txtommu. 
ni canài habet , ut eam exerceat per prima Pa- 
fiores , de confcnfu faltem pra/umpto totius Cor- 
poiii ; cioè di tutt’i Fedeli. Con ragione gip' 
Appellanti ( dittero i Vefcovi («) coi g-egati 
nell’ Atten bìea dell’ anno 1714.) lodano quefla 
opinione, perchè credendo etti di effere una por- 
zione della Chiefa la piò pura , i medettmi non 
confer.tono mai alle cenfure conira loro fulmi- 
nate , e perciò le deprezzano. 

AR- 
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ARTICOLO V. 
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Degli Errori di Michele 
^ Molinos. - 

Del libro fallace di Michele Molimi , intitolato ^ 
Guida fpirituale 177. Sua erapia dottrina , e 
falfe confeguenze che ne deduceva 178. Santi- 
tà affettata dal mede fimo, ma viene {coverto , 
e carcerato con due Juoi dfcepoti 179. Condan- 
na di tutte le Opere di Molinos , e della fua 
Perfona. Abiura pubblica del mede fimo , e fua 
morte penitente 180. Condanna del libro inti- 
solato: Spiegazione delle Maflìme de’ San- : 
ti 181. E/or fazione *’ Cattolici 182. e 

f'8“- 

■V. 

177. T ’ Eretta de’ Beguardi , de’ quali parlatn* 
JLa mo al Cap. io. art. 4. num. $1. potè 
il preludio a quella di Molinos . Michele Mo- 
linos. Prete Spagnuolo na.qoe nella Dicceli dì 
Saragozza in Aragona; quello Importene pub- 
blicò un fuo libro col titolo fpeciulo di Guida 
fpirituale , che conduce /’ Anima per un cammi- 
no interiore a conjeguire la perfetta contemplazio- 
ne , e V ricco te/oro della pace interna . Quello li* 
bro fi vide prima imprerto in Roma, poi in 
Madrid, quindi iq Saragozza, ed ultimamente 
in Siviglia; onde in breve rertò avvelenata da 
pertifere maflìme nel tempo (ledo la Spagna ,. 
Roma, e quali tutta l’ Italia. Quelle maflìme 
erano deferitte con tale arte , che furono atte ad 
ingannare non foto perfone mal collumate, che 
Tono piùdifpoflea fars’ ingannare, ma anche Arn- 
ie * me 
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me purifTìme date all’orazione. Bifogna avver- 
tire , che.il perfido Molinos in qoeBo Tuo li-' 
bro, non già infegnava errori manifeBi, ma in 
effetto poi apriva in efio la porta a tutti quegli 
errori , che nel progreBo del tempo fi videro 
feguire (<*). 

178. Quindi avvenne , che quei che lo leg- 
gevano, ne reflavano opprelfì come da un mor- 
tale letargo di contempbzicne , e di falfa quie- 
te, dalla quale poi prevaricando, convenivano 
in conventicole Uomini e Donne , che proietta- 
vano q Ut fi e nuova forra di contemplazione, 
e v fi portavano agli aitati a prender' la Co- 
inunione contenti del loro fpirito , lenza pi e» 
Targazione, e lenza Confezione ; oravano nelle 
Chiefe , ma come Bolidi-, Bando in ozio leftza 
mai guardare il Sagramento , o le Sagre Imma- 
gini , e lenza fare alcun atto divoto, o pre- 
ghiera Ma avelie vplutq. Iddio, e fi follerò 
quefii feguaci di Molinos contenuti (blamente 
nel perdere il tempo in quefi’ immaginaria con- 
templazione , e quiete di fpirito ; pattavano da 
quella a’ la licenza di arti turpi fra di loro, di- 
cendo che mentre l’Anima Bava unita con Dio, 
non vi' era peccato nel dar libertà al corpo di 
sfogare le fue fenfuali paflìoni , attribuendo in 
tal calo la malizia di quegli atti alla violenza 
del Demonio , o alla paflicne corporale ; 
fervendoli delle parole dì Giobbe ( 16. 18..)': 
fìtte pffftts Jum abjque ini qui: ai e manus mete > 
cutn baberem mundas ad Deum preces , Il che 
Molinos empiamente fpiega nella Tua Propjfit. 

’ 49. 


* * 


(a ) tinniti. Hifhr. dell' Eief. lem. 4. Sec 
* 7 • tap. 8. f. 711. Getti Ver. Relig. cap. no. §■ a. 
num. j. 
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49. Job ex violenta D&monis fe proprih mani bus 
poltuebat & C. (a) . 

179. Il grande Ipocrita del Molinos vide in 
Roma per difgrazia di quella fanra Città per lo 
fpazio di 22. anni cioè dall’ anno 1665. fino al 
1687. e la fua con redazione era ambita da tut- 
ti, fpecialmente da’ Grandi, menu’ era comu- 
nemente riputato per un uomo Tanto , ed affai 
eccellente nelle maffioie dèlia *ita fpirituile , 
Egli affettava una grande apparenza di divozio- 
ne: volta comporto- : abito talare, e negleto : 
barba folta , e lata nel mento : età inclinata 
alla vecchiezza f e moto lento . Quelle appa- 
renze unite alle parole di fantità che proferi- 
va , lo rendeano venerando . Ma Dio finalmen- 
te fi degnò foccorrere alla fua Chiefa con far 
difcoprire I’ Autore di tanti mali , eh’ ella (of- 
friva . D. Ionico Caracciolo Cardinal di Sin 
Clemente ne feoprì inferta la Diocefi di Na- r 
poli , e fcrifle al Papa , affinchè colla Tua 
fuprema autorità aveffe egli impedito il corfo 
a quella -fegreta pefte , che aveva infettato 
ogni flato di perfone ; lo lleffo ricorfo fecero 
divertì altri Vefcovi , non folo d’ Italia , ma 
anche in Francia . Il Papa informato di ciò 
mando una Lettera Circolare per P Italia , 
che dinotava non tanto il rimedio quanto il 
pericolo di quefl’ Erefia , che andava ferpeg* - 
giando. Digl’ Inquifitor? poi di Roma, dopo 
efferfi prefe le dovute informazioni , fe ne for- 
mò on fegreto proceffo contro del .Molinos , e 
{9 ne ordinò la carcerazione , Fu pertanto il 
perfido Seduttore arredato da’ Minidri deflinati 
al fuo càfligo, fu portato alle carceri del Sant* 
Officio infietne eoo due Tuoi primari difcepoli , 

K 3 de’ 
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(a) Gotti n. ». & 3- 
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de’ quali uno era Sacerdote chiamato Sinoone 
Leone , e I’ altro Laico Antonio Maria , am* 
bedue nativi della Terra di Combieglio pretto 
Como (<*) . 

180. La fagra Inquifizione indi a’ 24. di No- 
vembre 1685. proibì ia falfa Guide Spirituale 
del Molinos , e eoo precifo Decreto a’ 28. dì 
A gotto 1687. proibì tutt’ i libri dello fletto Aui* 
tore , e fpecialmenre 68. Proporzioni eftratte 
dalla Guida , e confettate per fu* dal medefìmo 
reo , che fi leggono pretto Ber nino (£). Do- 
po edere fiata condannata la dortrina di Moli- 
nos , fu condannata ancora la fua psrfona , 
ed effendo pattati già 22. mefì di fua carcera- 
zione e provati gli errori , e i delitti , ma* 
ttroflì egli difpotto all’ Abbiura di etti . Onda 
ne fu intimata la pubblica funzione a' 3. di Set* 
tembre 1687. nella Cbiefa di Santa Maria fo- 
pro Minerva . Comparve pertanto in qoefta 
Chiefa il Molinos alla prefenza di molto po- 
polo s e fu condotto* dagli Esecutori fovra il 
Pulpito , dove comniciò ì’ Abbiura de* fuoi er- 
rori ; e mentre leggevafi il precettò , ad o« 
gni Proporzione fua ereticale , « ad ogni di- 
foneflà commetta che riferivafi , il Popola gri- 
dava ad alta voce , fupco., fuoco ; finché termi- 
nata la lezione del procettò , fu egli condotta 
a piedi del Committario del Sant'Officio , a* 
vanti di cui abiurando con atto folenne gli er- 
rori efpofli , e ricevuta da lui 1* affoluzione , e 
V abito copfueto di penitenza , ed anche ie ver- 
gate alle fpalic , fu di nuovo trafportato dati» 
Guardie alle carceri del Sant’Officio, in cui 
vitto in una piccola flauza per dieci altri anni 
con fegni di vero penitente ». ed io quella buo- 
na 

*■ " 11 M ■ ■■ '»■ ' 
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na difpofizione morì. Dopo 1 ’ Abbiura feguì 
fobito la Bolla del Papa iìHiocenzo XI. a’ 4. di 
Settembre 1687. dove furono di nuovo condan- 
nate le medefime Propofizioni già prima con- 
dannate dalla fagra Inquifizione . E nel gior- 
no appretto, cioè -alti 4. di Settembre dello ftef- 
fo anno 1687. feguì 1’ Abbiura de’ nomi- 
nati Fratelli , e difcepoli del Molinos , Anto- 
nio Maria , • Simone Leone , che anche dimo- 
ftraronfi veri penitenti (a) v 

181. Conviene qui aggiungere che in Fran- 
cia verfo la fine del Secolo XVII. vi fu una 
certa Donna , chiamata la Signora di Guion , 
che avendo una corrotta idea della vita fpiri- 
tuale , cacciò fuori vari Manofcritti , contro 
de’ quali Monf. di Boffuet Vefcovo Melden- 
fe , affin di evitare i mali che da quelli po- 
tean nafcere, diè fuori la fua bell’ Opera , 

, De Statibus orationis . All’ incontro molti al- 
lucinati dagli Scritti della predetta Donna pre- 
fere a difendere la di lei dottrina , e fra que- 
lli vi fu 1 ’ Arcivefcovo Cameracefe , o fra di 
Camarai , il quale diè fuori un altro libro , 
Spiegazione delle Muffirne de' Santi falla vita 
■interiore. 'Ma quell’ Opera fu predo condan- 
nata in Roma da Innocenzo XII. dichiarando, 
che 4 e Propofizioni di quel libro erano affini a 
'quelle di Michele 1 Molinos . L’ Arcivefcovo 
•per altro , udendo la condanna del fuo li- 
bro , umilmente fi fottopofe al giudizio del 
Papa , e con Editto pubblico efortò tutt’ i fuoi 
Diocefani ad imitarlo ( b ) . Le 'Propofizioni 
condannate dal Papa nel libro dell’ Arcivefco- 
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vo a’ 12. di Marzo 1699. furono in numero di 
23. e le medefime ftan rifeiite dal Card. Gotti 
nel luogo citato, ove fi portone offervare, 

. # • ■ 0 ~ . 

EJorfazione a * Cattolici . • 

> V * , - 

182. T Afciamo dunque, 0 Lettor mio , gli E- 
JLr retici nelle loro volontarie tenebre , 
dico volontarie, mentre vogliono vivere nell* 
inganno ; e non diamo orecchio a loro cavilli , 
con cui cercano d’ ingannarci . Afiferiammoci al- 
la (agra Ancora ficura e (labile della Chieda 
Cattolica , per mezzo di cui ha promdio Iddio 
d* inlegnarci ia vera Fede. Mettiamo bensì tutte 
te fperanze della nortra (alme eterna nella Mi- 
fericordia di Dio , e ne’ meriti di Gesti noftro 
Redentore ; ma cooperiamoci ancora noi a fai- 
varci .coll* ortervanza de’ Divini precetti, e col- 
la pratica delle fante virtù, nè filanto a lentire 
i Novatori , i quali dicono che bada alia (alate 
lenza le opere la fola fede ne’ meriti di Gesù 
Criflo : che Dio è l’autore di tutt’ il bene e del „ 
male che facciamo } che ’l decreto della nortra 
(alvezza 0 perdizione è già fatto ab eterno, on- 
de a quello non portiamo noi nè aggiungere» nè 
togliere colle nortre operazioni . Dio ci fa fape- 
re , che vuoT (alvi tutti, ed a tutti dona la 
grazia colla quale poflono confeguire l'eterna 
falutec in oltre ha promeffò di efaudire ognuno 
• che umilmente Io prega ; onde chi fi perde , 
lolo per Tua colpa fi perde ■ In oltre ci fa fape- 
re , che fe ci abbiamo da falvare, dobbiamo fai— 
varci per quei mezzi di falute , eh* Egli ci ha 
dati, come fono l’adempimento della divina 
legge , i Sagramenti per cui et fon comunicati , 
i meriti di Gesù Criflo, 1 ’ orazione per cui 
nezzo portiamo ottenere tutte le grazie che de* 

fide- 
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E far fazione a' C at foli ci . X l S 

Aderiamo , . e fecondo quelì’ ordine fta fatto il 
decreto da Dio della nolìra predellinazione , o 
riprovazione, con darci la fatate fe corrifpon- 
diamo alte fùe grazie, o di punirci fe le de- 
prezziamo . 

183. Tutta l’arte del Demonio nel tenere in- 

gannati gli Eretici è polla nel fargli lufingare , 
che nella loro credenza anche fi poffono falvare; 
così rifpofe Teodoro Beza a. S. Francefco di Sa- 
les , che lo ftringeva full’ importanza della fa- 
iute eterna , dille : Spero nella mia Religione 
anche di falvarmi . Maledetta lufingha , che gli 
fa vivere ingannati, e così glt)U entrare in 
morte nell’ Eternità , ove chi erra , non trova 
più rimedio all’errore. Almeno il penderò di 
evitare il pericolo dell’eterna dannazione, mo- 
rendo feparato dalla Chiefa Romana, dovrebbe 
convertire ogni Eretico . Quello penfiero mode 
Errico IV, Re di Francia a lafciare il Calvi- 
niano , ed a farli Cattolico ; fece egli radunare 
una Conferenza di Cattolici, e Calvinifii , in- 
di dopo molti contraili fra di loro , domandò a’ 
CalvinilU, fe nella Religione Cattolica potea 
falvarfi ? quelli rilpolero , che sì. Dunque ripi- 
gliò Errico , e dice , fe la Fede della Chiefa 
Romana h ficura, qnella della Riforma almeno 
è dubbia, voglio morire nella ficura , e non 
nella dubbia . 1 

184. Ma tutto il male de’ Mifcredenti nafce 
dall’ infezione del cuore attaccato ai miferi be- 
ni di quella Terra., L’infermità dei cuore ren- 
de inferma anche la mente, l’ottenebra, e così 
conduce tanti milenbili alla loro eterna rovi- 
na . Se elfi procuradero di 'guarire il cuore con 
purgarlo da’ vizj , ben riceverebbero la luce , 
che farebbe loro conofcer fa neceflìtà di unirfi a 
quella Chiefa,' ove foìamente fi trova la falate. 
Ringraziamo pertanto noi , Cattolici miei , la 
Divina bontà, che .fra’l numero innumerabile 
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2:6 Efott avene a % Catto ini . 

dì tarli’ Infedeli , e di Eretici ha voluto donar» 
a noi la grazia di fard nafcere « vivere io 

f rerobo della Chiefa Cattolica Romana ; e non 
amo ingrati a queflo, beneficio Divino sì grande 
e sì Speciale . Intanto affatichiamoci a corrifpon- 
dere alla Divina grazia» perchè fe alcuno di no! 
( Dio non voglia ) fi perde, qoefio medefimo be- 
neficio della Fede farà per e(To uno de’ maggio- 
li tormenti nell* Infèrno . 
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IV Rami Pontefici , de * Rom. Imperatori , de* 
Concili Generali , e degli Ereftarchi 
f ili famofi , che fono nominati 
nell'Opera* 

Indice de* Romani Pontefici. 


StlveQro cominciò 


2 ' 4 > 

fc 1 * 


Sa alPan. 

Liberio all’an. 

S. Felice II. verfo Pan 
no „ jjó. 

S. Damafo all’an. 366. 
S. Innocenzo 1 . alP an- 
no 402. 

S. Zofimo alPan. 417. 
S. Celerino I. alP an- 
no 423. 

S. Leone Magno alPan* 

* no 440. 

S. GelaGo alPan, 492. 
S. Simmaco alPan. 498. 
S. Qrmifda alPan. 514. 
S. Giovanni I. alPan. 523-! 
Vigilio alPan- 540. 
S. Gregorio Magno alP 
an. 590. 

Onorio alPan. 6z{. 
S. Agatone all’an. 678. 
S. Leone IL alP an. 682. 
Adriano I. alPan. 772. 
Adriano II. alPan. 867. 
Formofo alPan. 891. 
S. Gregorio VII. atP an- 
1073, 


no 


AlefTandro III. alP an- 
no 1 179. 

Innocenzo III. all’ an- 
no 11 99. 

Innocenzo IV. all’ an- 
no ' 1241. 

Gregorio X. all’an. 1 274. 
Bonifacio Vili, all’ an- 
no (294. 

Clemente V. all* an- 
no 1305. 

Giovanni XXII. alP an- 
no 1316. 

Martino V. alPan. 1417. 
Eugenio IV.alPan.143r. 
Nicola V. all* an. 1447. 
Leone X. all’an. 1513. 
Paolo III. alPan. 1534. 
Paolo IV. alPan. rete. 
Pio IV. all’an. 1559. 
S. PioV. all’an. 1566. 
Paolo V. alPan. 1605. 
Urbano Vili. alP an- 
no 162?. 

AlefTandro VII. all’ an- 
no t 165 

1 Innocenzo XI. al P an- 
no *#76, 
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Innocenzo XII. all* an- 
no ' 169 1. 

Aleffandro Vili, all’an- 


Clemente XI. all’ an“ 
no 1700* 

Benedetto XIV. all’an' 


no 

1689.I 

no 

• > • ■ 1 . 
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Indice ale Rom. Imperatoti . 


/'■'Ofiantino 

Magnol 

Foca all’an. 

610. 

morì all’ an. ?J7- 

Eraclio all’ ab; 

641. 

Cofianzo all’ an. 

461. 

Leone III. Iconodafta 

Giuliano all’an. 

365. 

all’ an. . . 

741 

Gioviano all’an. 

364. 

Copronimo alt* an. 

77S* 

Valentiniano I. 

all an- 

Leone IV. all’an. 

78u* 

no 

3 75- 

1 Collanti no VI. all 1 an" 


Graziano all’ an. 38$. 
Valentiniano II. all’ an- 
no 191 

Teodofio I. all’an.. 395. 
Arcadio ali’ an. 408. 
Onorio all* an. 423 
Teodofio II. all’an. 450. 
Marciano all’an. 457, 
Leone lì. all’ an. 474. 
Zenone all’an. 491. 
Anaflafio all’an. 518. 
Giufiino I. all’ an. 527. 
Giufliniano all’ an. 565. 
Giuftino li. all’ an. 568. 


no 797 

Irene fila Madre all’an- 
no 802. 

Michele Coropalate all’ 
an. 820. 

Michele III. ali’an. 867. 
Bali! io all’an. 886 
Michele Paleologo all* 
anno ‘ 1280. 

Giovanni Paleologo all’ 
an. 144P« 

Carlo V. all’ an. 1356. 
Ferdinando I. all’ an- 
no .• 1564 
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Ìndice de' Cotteti } Generali . 

j • . ‘ » , v •' 

z J^pceno I. all’ an> 


I\ no 325* 

«^Coftantinopolitano I. 
all’ an. 381. 

3 Efefino all’ an. 4?». 

4 Galcedonefe all’ an- 

f ioo 45 »• 

5 Coftantìnopolhafio II. 

• all’an. 553- 

6 GoftantinopolitanoIII. 

/ all’an. / 680. 

7 Niceno II. all’an. 787. 

8 CoftantinopolitanolV. 

all’ an. 869. 

9 Lateranefe I. all’ an- 
no nij. 

'•io Lateranefe II. all’an. 
no ti>9- 

11 Lateranefe III. all’ 


anno n79* 

12 Literanefe IV. all* 
an. ; -- * - taiy* 

15. Lionefe I. all’ an- 
no " 1245. 

14 Lionefe II. all’ an- 
no -1264. 

15 Vinnenfe all’an. 1307, 

1 6 Coftanziefe all’ an- 
no 142 ?• 

17 Di Bafilea ehe poi fu 

trafportato a Fiorenza 
all’an. 1431. 

t 8 i Fiorentino all' an- 
no 144I; 

19. Lateranefe V. all 
an. • 1511. 

20 Tridentino dall’ an. 
1545. a! ’*$$?. 


Ìndice degli Ere fiat chi piU famuli . 
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N EI Sec. I. Simone.Mago , Menandro , Sa- 
turnino, Bafilide , Nicolaiti, • Cerinto > 
Hbione . ' 4 

Nel Sec. IL Gnofìici , Cerdone » Marcione , 
A pelle , Valentino, Quartadecimani , Tazia- 
no , Montano , Gatrafrigi , Btrdefane, Teo- 
dotoCoriario , Teodoto Argentiere, PraflTea . 
Nel Sec. III. Tertulliano, Origene, Novato , 
Novaziano , Saltellio , Paolo Samofateno , 
Manichei. 

Nel Secolo IV. Donatifli , Ario , Fotino , Ma- 
cedonio, Apollinare, Millenari -, Aeri» , Mef- 
faliani^ Colliridiani, Prifcciìiano , Elvidio 
Gioviniano. 

Nel Sec. V. Vigilanzio, Teodoro di Mopfue- 

. Aia, 


* Celerino, Neftotio, lotici»; 
Acefali, Giacobiti . 

Tr?ieUi VI ‘ Gorrottibi,i » ed I,l corrottibill , 

Kf! c* C * X{!v Maometto , Monoteliti. 
do W ‘ VIIL Iconoclafti » F ^ce, ed Elipan- 

Ne! Sec. IX. Gotdcalco , Fozio • 

JJ e Sec. X. Carolano. 

^Inceflàofi 1 * Berengwio » Nuovi Niccolaiti > 

Kel Sec. XII. Arnaldo da Brefcia ; Gilberto 
.Porre»" 0 , Apoftolici, Valdefi. 

Nel Sec. XHL AlbigeG , Almanco , Davide de* 
Dinando, Guglielmo di Santaraore, Frati- 

N Uo«fvSó BeS “ rdÌ * 

^Prfs* 9? ov » n ni Has, e Geronimo di 

Sec. XVI. Lutero, Anabattifti, Sagramen- 
tarj, quali furono Carlofladio, Zuinglió, Eco» 
lampadio, Bucero, Pietro Martire , Calvino, 
«d Anglicani . Anti-Trinitarj , quali furono 
fervete , Valentino Gentile , Gregorio Blan- 
divi** », ® e ^H din .° Ochino , e Sodniant ec. 
JJel Secolo XVII. ì Gomarifti, e gli Arminia- 
ni , Pereyro , Marcantonio de Dominis, Po- 

• Moìinos n °^ * * G ' an ^ en ‘ 0 » Qudbellio, 
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Delle cofrpib notabili contenute nella 
predente lfloria , 
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Il primo numera dinota il Capo , il feconda 
dinota il Numero Marginale . 
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B aitar do . Suoi errori X. ^ c ta. Condan- 
na io. Converfione, e inerte n. 

Abate Giuacchìmo X. 16. , 

Acacio Patriarca di Coftantinopoli morto {comu- 
nicato V. 77. al 84. 

Acefali eretici VI. 1. e fegu , 

Acemeti Monaci VI. li. e u, 

Aerio Ariaoo lV. 79. 

Agnoiti eretici VI. 15. . 

Agricola Giovanni Capo degh Anttnorot.XL 35.’ 
Albigejì X. 1 p. Miracoli di S. Domenico ope- 
rati tra elu 2}. 

Alcorano di Maometto VII. 2. 

Almerico eretico X. 27. ; 

Ammiraglio decollato dal fratello Duca di Sera- 
merfet XI. t»4* . ■ 

Anabattifli Cap. XI. Art. I. §. V. pag. 44* 
Tom. II. Loro Errori ». 40. e 44. Loro I«- 
dizioni 41. e feg . Di Muncero lor Capo 42. 
Di Gio. Leide altro lor Capo 4?. - 

Anaflajìo Imperatore perfegoita la Chi(fa VI. I* 
Sua morte infelice 2. 

Anatematifmi di S. Cirillo V. 2d» 

Angelici eretici IH. 15. 

Anglo'Calniniani XI. 104. 



Anna Bolena favorita di Errico Vili. 108. Im» 
pudicizie di lei , e fofpetti che forte figlia di 
Errico top. E’ fpofata da lui , vivente an- 
cor la fua Moglie Caterina in. Muore deca- 
pitata per la fua difonefià li 5. 

Antinomi , di cui fa capo Gio. Agricola XI, 
Apelle eretico II. 9. 

Apollinare Erefiarca IV. 75. a 77. 

Apojìolici eretici III. 15. e X. 16. 

Ario vedi pag. 44. Tom. I. Sua origine ». 8. 
Errori 9. Sinodo conrra lui di Bitinia io. Si- 
nodo di AlefTandria celebrato da Orto n. 
Concilio Generale di Nicea' 12. Condanna 
di Ario 13. Formoia di Fede del Niceno 
14. 15. e 16. Bando di] Ario 18. Rientra 
in grazia' di Coftantino ingannato 23. Sua 
orrenda morte 27. 

Armeni , 1 finizione data loro dal Concilio di 
'■ Fiorenza IX. 31. 

Arminiani Cai vinifli XI. lod. 

Arnaldo da Brelcia , tuoi errori , e condanna X. 

13. Muore nel fuoco 14. 

Arnaldo Gianfenifla fua proporzione dannata 
XII. 161. 

Ariemone eretico IT. 13. 

Art attriti eretici II. x : 

Afcodrogiti eretici li. 12. ' ' 

S. Atanafto . Sua opera nel Concilio Niceno 
contra Ario IV. 12. E’ condannato nel Con- 
ciliabolo di Tiro 24. ‘Calunnie contra di lui 
fcoverte, e fuo efilio 25. Vien deporto per 
opera' di Coftanzo 3Ò. £ poi riporto nella 

-* fua Sede 31; Di nuovo è difcacciato. da Ce- 
rta nzo 32. - 
Audso eretico IV, 84. 


* 


*55 

\ ' . * 

- -i .c , ?- ■ • f’"- 
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B vtf/o Michele C<r/>. XII. Art. II. vedi pag. 
174. Tom. II. Suoi principi XII. 154* 
Condanna de’ Tuoi errori 155., Sua Ritrattazio- 
ne 1 56. 

Barde fané eretico II. 12. 

B a fili de eretico I. 5. . v. * - 

Bafilifco ufurpa i’ Imperio, ed èucci fo da Ze- 
• none V. 69. . : . ^ 

Bafnagio ingiuftamente . fcqfa Neflorio dilla foa 
Erefia V. 40. a 4?. Inoltre difende Giovinia» 
no, che nega la Verginità di Maria V. 3. 
Beg'uardi eretici X. 31. . . , 1 

Benedetto Spinola Ateo XII, 1S2. Suo Siflema-, 
e morte 155. 

Berengario, fua Erefia X. 3. Sue condanne , e 
' ricadute 4. Converfione , e morte 5. 
Bernardino Ochino XI. 144. Sua motte 14^. 
Beza Teodoro fua vita , e fua morte' XI. 72. e 
7$. Colloqui con S. Francefco di Sales 74. 
Blandrata Giorgio eretico XI. 14?. \ 

Boezio fatto morire dal Re Teodorico IV. 6j. 
Bogomiti eretici X. 16. 

Balena XI. 108. vedi, Anna* 

Brenzio Giovanni Capo degli Uhiquifti XI. 47. 
Bucero Martino XI. 56. 

^ . - # X 

C , .. -■ . 

C Alvinifìi , danni che fecero in Francia XI. 
’7 6 . Loro ftrage 78. Danni che fecero in 
Fiandra 79. Danni che fecero nella Scozia 80. 
Loro diverfe Sette Cap. XI. Art. III. §. IV. 
pag. 124. Tom. II. Miffìone di Calvinifti 
fatta al Brafile XI. 68. Colloquio di Poif- 
fy 69. 

Calvino. : fua Erefia , vedi pag. 72. Tom. II. 
Suoi principi XI. 58. In Eugolernme princi- 
pia . 
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xipia P Opera delle fae libazioni 60. AbboC- 

ciMnenro con EraCmo Ai. Suo Rito di cefcbrar 

' 1 i • Cena 6 z. Suoi progredì in Gioevra 6g. 
Prende Moglie 6 5. Sue diverfe opere 66. Fa 
bruciare Serveto 67. Sua morte 70. Qualità , 
• vizj 71. Errori di Calvino «7. e fegu. 
Carlo I. Re d’Inghilterra decollato XI. 8$. Car- 
lo II. fuo Figlio 86. 

Carlojìadio Capo de’ Sagramentarj XI. 48. a feg. 
Orazione da Ini comporta nella Meda 4 9. Sua 
morte 50. 

Carpocrate eretico II. x. 

C afflano Giovanni Capo de’ Semipelagiani V. 14. 
Catafrtg! eretici II. n. 

Caterina fpofa di Errico Vili, con difpenfa del 
Papa XI. 108. E’ ripudiata 112. 

Gtciliano perseguitalo IV. 1. 

Ceiefìio Pelagiano , fua condanna V. 7# 

Cerdone eretico II. 7. 

C errato Erefiarca I. j. 

Cera lario feguace di Fozio IX. rp. Sua morte 
infelice zo. 


Che», ai zio Martino Luterano XI. gp. 
Circoncellioni eretici Donatili! IV. c. 
Coll/ridiani IV. 78. 

Conciliabolo di TiroIV. 24. Conciliabolo di Ri- 
mini 45. e 48. Conciliabolo di Giovanni di 
Antiochia V. gì. Conciliabolo di Efefo chia- 
mato Latrocinio V. 45. a 47. approvato da 
1 eodofio 54. Conciliabolo di Copronimo Ico- 
noclarta Vili. 12. Conciliabolo di Fozio 
IX. 7, 

Concilio I. di Nicea cantra Ario IV. 12. Con- 
danna di Ario ig> Forinola di Fede . ove il 
Verbo è dichiarato Confuftanziale al Padre *4. 

» 5 .’ ? I?’ D<CTeto Per I» Qoartadecimani 20. 
Altri Canoni »i. 

Concilio Sardicefe IV. gì. 

Concilio Coftantinopolitano I. Generale contra 
* Macedonio IV. 7}. 

Con' 
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Concilio Efefitio General* contra Neftorio V. *7. 
Turbolenze del Concilio colf Imperator Teo- 
dolio, ma poi fedate per S. Dalmazio 34. 0 
35. Condanna di Nettario 29. Condanna de* 
Pelagiani 33. 

Concilio Calcedonefe Generale contra Eutiche V. 
56. Definizione , e condanna di Eoliche 58. 

Concilio Gortantinopolitano II. Generale contra 
i Monoteliti pag. 262. Tom. I. EElefi di E- 
raclio VII. 9. Tipo di Cortame io. Condan- 
na dell* Erefia de’ Monoteliti 14, Fu condan- 
nato anche Onorio come negligente, non già 
com’eretico 15. 

Concilio II. di Nicea Generale contra gP Icono- 
clafli pag. 278. Tom. I. Principi dell’ Erefia 
VIIL 1. vedi Iconoclafli . 

Concilio di Lione II. Generale contra f Erefia de’ 
Greci pag, 316. Tom. I. Cap. IX. ». 21. *24. 
V edi Greci . 

Concilio Lateranele IV. contra gli errori degli 
A Ibi ge G Cap. X. ». 2 A 

Concilio di Cortanza Generale , dove furon con- 
dannati i 4j. Articoli di Vicleffo X- 

Concilio di Firenze , ove fu difinita la Proceffio- 
ne dello Spirito Santo dal Padre , e dal Figlio 
IX. 26. Della Confagrazione in azimo VJ. Del 
Purgatorio 28. Della gloria de’ Beati 29. Del 
Primato del Papa 30. Irtruzione agli Arme- 
ni , a’ Giacobiti , éd Etiopi gì. 

Concilio Tridentino XL zi. 

Confezione Augnila na di Melantone XI. 17* 

C onte di Varvich decapitato XI. 121. 

C opronimo Collanti no IconoclftlU Vili. ir. 

Cornelio pag. 179. Toro. II. vedi Gianfenio . 

Corrotùboli loro Erefia VI. 7. 

Coflante Imperatore MoeotelitAj f»o Tipo VII.' 
io. Sua crudeltà, e fua motte vioUenta ig. 

Coflantino Magno Imperatore cerca di ledane i 
Donati (li IV, 2. Convoca contra Ario H 
Concilio in Nicea IV. 1 a. Dà bando ad A? 
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rio 18. Battefimo di Cofiantino, e fua mot* 

Copanz.o Imperatore perfeguita la Chiefa IV. 
30. Convoca un Concilio in Arles 32. ed un 
altro in Milano, ove dà il bando a Liberio 

* Papa 33. E poi ad Olio 34. Caduta di Olio 
35. Caduta di Libero 36. Coftringc i Legati 
del Concilio di Rimini a prevaricare 46, Sua 
morte 49. 

Granmero mandato da Errico Vili, in Roma 
XI. ito. Snofa la forella diOlìandro, ed an- 
nulla il Matrimonio della Regina Caterina 
11 2. E poi quello della Bolena 115. E poi 
quello di Anna diCIeves xi8. Muore brucia* 
to i?7. 

Gromvello fa morire decollato il Re Carlo I. in 
Inghilterra XI» 85. Altro Comvello Luterano 
fatto Vicario Generale da Errico Vili. 118. 
Muore giuftiziato, ivi . -, 
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D animarca Regno come fi fece Luterano 
XI. 2f. 

Decretali bruciate da Lutero XI. 12. 

Diete tenute per Lutero ; Dieta di Vormazla 
XI. i-. Dieta di Spira , ove i Luterani dalla 
Protefta che fecero, fi chiamarono Proteflanti 
14. Dieta di Augufia , oveMelantone compo- 
fe la fua Confeffìone 17. 

Diofcoro, ( ua iniquità contra Sj Flaviano , e ir» 
difefa di Eutiche V. 44. («/. 51.) Prefiede 
nel Latrocinio di Efefo 45. a 47. ( al. 52. a 
54. ) Depone S. Flaviano , ed è cauta della 
morte di San Flaviano 48. e 49. ( al. 55. e 
* 56. ) Saa morte infelice ór. 

S. Domenico : miracoli del Santo tra gli Albige- 
V fi X. 2?. 

De Dominis Marcantonio XII. 150. 

Donatili /. loro Scifraa IV. 1. 2, Loro Erefia 3. 

Con* 
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Confutata da S. Agoftino io un Concilio 4. 
e Circoncellioni 5. Conferenza davanti S. 
Marcellino 6 . Morte data a S. Marcellino s e 
Concilio di Cartagine » ove fi pofe fine alla 
Setta de’ Donatili! 7. , - ' , . 

Duca di Sommerfet pag. 152.. Tom. II. VM* 
Sommerfet . . - ■. 



E Bione Erefiarca I. 4. , 

Ecolampadio Zningliano XI. $ 5 * 

E&e/t di Eraclio Monotelita VII. 9. 

Eduardo VI. figlio di Erricci Vili, e di Gio- 
vanna Seimer, che fu aperta per lo parto, e 
morì fvenata XI. 116. Regno di Eduardo, 
vedi pag. $52. Tom. II. Sua motte XI. 125. 
vedi Sommerftt .. 

Elipando e Felice. V. J 9 - . t 

Eividio Erefiarca , che beflemmiò Maria ss. a- 
vere avuti più figli , confutato da Girola- 
mo V. 1. 

Il uro , vedi Timoteo . • ■> 

Epifanie eretico II. # • r • 1 r 

Eraclio Imperatore Monotelita diè fuori la lua 
EElefi , condannata pqi da Giovanni IV. 
Vii. 9. ' . . 

Erafrrio Roterodamo , fua dottrina , ed errori , 
ma non ereticali XI. 1. e 2. Abboccamento 
con Calvino 62. • ’ 

S. Ermenegildo Martire IV. éy. e 68. ,► 

Ermogene eretico II. 14- Q 

Erriciani eretici X. 7. loro condanna 8. 

Errico Vili. Regno di Errico, vedi pag. H®* 
Tom. II. S’ invaghifce della Bolena XI. too. 
Volleo configtia il ripudio della Regina Caie- 
rina 109., Volfeo è carcerato, e muore ltra- 
ziato per via 110. Errico fpola la Bolena, e 
Cramnero annulla le Nozze di Caterina nz» 
Il Re li dichiara Capo della Ch’.efa ti?* *'* 


decapitare U Fifchero, eTommafoMoro 114. 
Muore la Regina Caterina . La Boleti è de- 
collata, ed Errico fpofa Giovanna Seimer. 
Caccia poi fei Articoli di fede irj. Brucia il 
Corpo di S. Tommafo Cantuarienfey fa inci- 
dere la Seimer per cifrarne il parrò ; indi fpo- 
fa Anna di Cleves , e poi la ripudia , e fa 
decollare Cromvello 118. Spofa Caterina Ha- 
vard , e poi Te fa tagliar la teda , e fpofa la 
feda Moglie Caterina Parray 119. Cade in- 
fermo 120. E muore 1*1. 

Eufibìo di Nicomedia fu fautore di A rio, e per- 
ciò nel Concilio Niceno fu bruciata la fua 
lettera IV. 13. Efiliato da Coftantino 17. In- 
di richiamato 2$. Fa tfiliare S. Atanafio 24, 
e 2f. 

Eujebio di Cefarea fofpetto di Arianifmtì , co- 
me fi fcorge dalla fua lettera a’ fuoi Diocefa- 
ni IV. 17. 

Sufiche Erefiarca , vedi pag. 190. Tom. I. Prin- 
cipi della fua Erefia, di cut vitné acculato 
nel Goncilio di S. Flaviano , dove è condan- 
nato V. $7. a 41. («/. 44. *a 8. ) Conciliabo- 
lo di Efefo a favore di Eutiche 45. ( ài. 52. ) 
E' condannato nei Concilio di Calcedòuia 58. 
E muore ofiinato 6 1. 


S Felice Papa, prima feifmatico, e poi glo- 
• riofo Martire IV. 43. 

Felice , ed Elipando . V. 59. 

Filippono Giovanni eretico X. 16. 

Filippo Mefantone , vedi Me/antone . 

Fijchtro Cardinal Rofffenfe da Errico Vili, de- 
capitato XI. 114. 

Fiacco Mattia Luterano Autore delle Centurie 
XI. 34. 

Flagellanti eretici X. 20. 

• 5 '. Flaviano ; fuo Sinedo contra Eoliche V. 41* 

{al. 


r 


( al. 4& ) Sua depofizione nel Conciliabolo di 
Efefo $5. Sua morte 56. 

F olmata eretico X. 16. . 

Fozio Capo dello ScUma de’Greci, vedi pag, 
301. Tom. I. S’intrude- nella Sede di Coflao- 
tinopoli IX. 2. Suo Conciliabolo 5. Sua Ere- 
fia ,- negando la proceffione dello Spirito San- 
to dal Padre , e dal Figlio 11. Morte infelice 
di Fozio 18. 

Fraticelli eretici X. 30. 

Tallone , vedi Pietro Fui Ione, 

' G 

‘ • . - ■ -» 

G Aetano Cardinale ; faoi congreflì con Lato* 
ro XI. 7. » 10. . — . 

Centrico Re Ariano ; fua perfecuzione cantra i v 
Cattolici IVi ^ 60. e ór. , 

Gesìt Crifìo dirlo Figlio adottivo di Dio » e non 
naturale , è erefia V. 32? ' 

Giacobbiti eretici VI. 4. # 'V : 

Giacomo I. Re d’ Inghilterra figlio di Maria- 
Stuarda XL 85. Giacomo II. morto Cattoli- 
co in Francia e Giacomo- III. anche Catto* 

' lico morto in Roma 86. 

Gianfenio Cornelio Vefco.vo d’ Ipri pag. 1 5*7- 
Tom. II. Suoi principi - XII. 1 %T. Suo Libro 
158. Condanna di Utbano VI IL *SPijCon- 
danna d’ Innocenzo XI. delle Propof. lós. 
Condanna di Alelf. Vili. Propof. di Arnaldo 
161. Formala^ della foferizione 1 62. Del Re* 
ligiofo Jì/enzio 163. Del C afo eli cojcienza 
164. V ... 

Giliberto Porretano ; Tuoi errori , da lui poi rt- 
vocati X. if. 

Ginevra ; lfcnzione dell* anno 1535. di tua per- 
verfione XI. 63. 

Giouckìmo Abate, eretico, ma di buona fede 

X. 16. 

Giorgiu BLndrata Ariano XI. 143. 

S. Gie • 
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5 ". Giovanni Papa fatto morire da Teodorico 
IV. 65. 

5. Giova n Damafceno riceve da Maria Ss. la 
mano troncata Vili, to.^ 

Giovanni Hus, vedi Hut qui folto. 

Gioviniano ; tuoi errori, Ipecialirente centra la 
Verginità di Maria; V. 2. Difefo in ciò da 
Bafnagk) 3. 

¥ Girolamo da Praga eretico morto bruciato X. 
\ 47 - 

v. Giuliano Imperatore > fna apofiafia IV; jo. E 
fua infelice morte 51. 

Giuliano Vefcovo Pelagiano V. 13. 

Giu fìmiano Imperatore incorre nell’ Eretta degl’ 
Incorrei tibiii VI. 9. -Sua Opera nel far con- 
dannare i tre Capitoli VI. 13. 

Gloria degli Eletti definita dal Concilio di Fio- 
renza , in vedere Dio alla (velata prima della 
♦ . Rifurrezione VI. 29. 

Gomaiifìi Cai vini (li XI. I06. 

Gotejcalco Predeflinaziano V. 17. e 18. 

Greci, loro Scifma, ed Erefia contra lo Spirito 
Santo pag. 301. Tom. I. Scifma di Fozio IX. 
1. e fegu. Erefia di Fozio 11. Cerulario rin- 
nova 1’ Erefia , ed infelicemente muore if. e 
zo. Condanna prima dal Concilio II. di Lio- 
, , * ne zi. a 24. e poi dal Concilio di Firenze 

2 6. Vedi Fozio. 

Guglielmo di Saotamore, che fetide contra i 
Frati Mendicanti X. 28. 

Gugthlmo Poltello eretico convertito XII. 151. 


. t 




H Avara Caterina quinta Moglie di Errico 
Vili, da lui fatta decapitare XI. 120. > 
Hus Giovanni : fuoi principi X. 79. Suoi Erro* 
ri 41. Sua condanna nel Concilio di Coftaa- 
za , e fua morte di fuoco 46. 

Hujjiti loro guerra, e converfione X. 48. , 

I 

x .* % : 

I Conoc/afli , vedi pag. aSi. Tom. I. Principi 
della lor Erefia , protetta da Leone Impera- 
tore Vili. 2. S. Germano fi oppone 2. e feg. 
Fortezza delle Donne in difender le fagre Im- 
magini 5. Crudeltà di Leone d. Miracolo del- 
la mano troncata a S. Gio. Damafceno io. 
Cófiantino Copronimo accrefce la perfecuzio- 
ne 11. a 14. l’ Imperatrice Irene Madre e Tu- 
trice di Collantino fucceffore domanda il Con- 
cilio Ld. col quale fi defiuifce il Culto delle 
Immagini 18. 
lncejluoft eretici X. 2 < 

■ JncoTroitibili eretici VI. 8 . * 7 

Indipendenti Calvinifii XI. toi. , 

Inghilterra , fuo Scifma , vedi pag . IJG. Tom. 
II. Fu cila efemplare nella Religione prima 
dello Scifma XI. 107. Regno di Errico Vili, 
vedi pag. iji* Tom. IL Regno di Eduardo 
VI. pag. 1 y 2 . Tom. II. Regno di Maria pagi 
159. Tom. n. Regno di Lifabetta pag. idi. 
Tom. II. Regnp de’ Re fuccefiori X[. 84. 

Irene Imperatrice fi adoperò per lo Concilio , in 
cui furono condannati gl* Iconoclafti Vili, 
ìd. ' -• 

J/acco Pereyro Capo de’ Preadamiti XII. 149. 
lfcriziom di Ginevra pervertita nell 1 anno 1535. 
XI. 67. 


X 


•* 
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Irruzione data agli Armeni da Eugenio IV. nel 
Concilio Fiorentino IX. 31» 



L jintgravto Luterano fpofa due Mogli coll’ Àp* 
provazione di Lutero» e MeiantoneXI. 20» 
Latrocìnio di Efefo V. 4$. a 47» («/. 52. a $4. ) 
Lega di Smalcalda de’ Luterani XI. 19. 

Lei de Giovanni Aflabattida XI. 43. 

Lelio SodnO» Vedi Socinìanì . 

S. Leon* Papa; fua celebre Lettera a S. Flavia» 
no contra P Erelìa di Eutiche V. 5$. Non 
ammette un Canone del Concilio di Calcedo* 
nia 60. 

Leone Imperatore Iconodafta , fua perfecuzione 
contra le fagre Immagini Vili. 2. t 3. Sue 
crudeltà 6 . e 7» 

Leavigt/do Re Ariano dà morte a S. Ermene- 
gildo fuo figlio IV. 67. e 68. 

Liberio Papa efiliato da Coftanzo Imperatore IV. 
33. Sua caduta 36. Firma la prima Forinola 
di Sirmìo, che non era eretica 41. e 42. Ri* 
torno in Roma» e Tua morte $4. 

Li J «betta Regina d’ Inghilterra . Suo Regno, ve* 
di pag. 161. Tom. IL Si dichiara eretica XI. 
>29. e poi Govematrice della Chiefa 130. Suo 
mal governo 131» e 13». Fa morire Ermon* 

’ doCampiaho 133. Muore le parata dalla Chie- 
fa, e molto afflitta 13$. Suoi Succedo» nel 
Regno. Stato deplorabile preferite d’ Inghilter* 

' «136. 

Li/ojo eretico bruciato X. »* - - 

Lucifero Vefcovo di Cagliari , fuo Scifma IV. 


SO. 

Lucio Vefcovo di Aleflandrla perfeguita i fanti 
Solitari di Egitto IV. 57* 

Lutero , fua Erefia, vedi pag . I. Tom. II. Suoi 
principi , e fua familiarità col Demonio XI. 
3. Come fi fe’ Monaco 4. Suoi errori , 

e vi* ' 


/ 
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§ vftj <f. Scritti Tuoi contea lo Indulgenze 6 . 
Congrefli col Card.Gaetato 7. a 10. Condan- 
na de’ fnoi errori fatta dal Papa i ed egli bra- 
da la Bolla, e i Decretali 1 1. Spola una Ba- 
derà uS, Approva il maritaggio del Lantgra- 
vio , vivente la prima M^ghe ao* Morte di 
Lotero 21. Sette diverfe Luterane $2. e / tg . 
Editto di Carlo V. nominato V Interim 2J. 
L’ Erefia Luterana pafla nella Svezia, nella 
Danimarca , ed in alta Regni 24. e 25. Si 
Botano li 41, errori di Lutero condannati da 
Leone X. 27. Libri della Scrittura rifiutati da 
Lutero 29. Sua Forma di celebrar la Mef- 
fa 30. 

M 



M acedonia Tua EreGa , vedi pag. 1 r 9. Tom. 
I. Nega la Divinità dello Spirito Santo ; 
s’ intrude nella Sede di Collanti nopoli , ed o- 
fa molte crudeltà IV. 4 $. * 2** E* condan- 
nato nel Goncilio I. CoGantinopolitano 73. 
e 74 * ■ • \ 

Manete Erefìarca Capo de* Manichei III. 4. 

1 e $. ' - ■ 

Maometto Erefiarca Capo de* Turchi VII* r. 

Suo Alcorano 2. /• -. 

Marcantonio de Dominis eretico XII.* 150. 

5 . Marcii tino Martire,* Conferenza tenuta avan- 
ti di lai co’ Donatili i IV. 6. Sua gloriola 
morte 7. 

Marciano Imperatore ; lue virtù Vv <4. 
Marciane Erefìarca IL 8. 

Maria Stuarda Regina di Scozia G fpola con 
Francefco IL Re di Francia XT. 8r. Ritorna 
nella Scozia , e fi fpofa prima col Milord Ar« 
ley , e poi con Bothnel > e rinunzia per vio- 
lenza il Regno al figlio 82. Va in Inghilter- 
ra , ove i carcerata da Lilabetta , c (topo 19 * 
L a anni 
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anni di carcere è condannata a morte 8 ?. Sua 

- fama morte 84. ; ' . . ' . 

Maria Regina d’Inghilterra. Suo Regno j vedi 
’ P*g' 15 9- Tom. II. Annulla i decreti del Pa- 

• dre, e del Fratello , condanna Cramnero al 
fuoco, e difcaccia tutti gli Eretici 127* Chia- 
ma il Card. Polo, fpofa Filippo II. e muo- 
re 128. 

Najfime de’ Santi , libro condannato XII. 104. 
Mattia Fiacco Luterano XI. 34. 

Melantone Filippo .- fue qualità XI. 32. Confef- 
> fione da lui comporta in Angufta , e fua mor- 
te 33. 

Melezio fcifmatico IV. 8. Sua condanna 19. 
Menaneiro Erefiarca difcepolo di Simon Mago 
| 2. ■' i 

M èfjaliarti Eretici IV. 80. a 8r. 

Michele Serveto Antitrinitario, ftfr vita , ed 
empia dottrina XI. 138. Fu fatto bruciar vi- 
. vo da Calvino, vedi ». 67. e 139. 

Michele Bajo, pag. 19?. Tom. II. vedi Bap . 
■Michele Molinos, pag . 219. Tom. II. vediJVw- 

Miracoli di S. Domenico tra gli Albigefi X. 

Miracoli flupendi intorno la verità dell Eucart* 

• hia X. 36. e 37. 

Mijfione infelice de’Calvmiftì fatta al BrafiI» 
XI. 68. * • ‘ „ 

- Molinos Michele Erefiarca pag. 219. Tom. il. 

4, Del fuo Libro XII. 180. e 181. E’ carce- 

rato 182. Sua condanna , abbiura , e mor« 
te 183. y 

Mango , vedi Pietro Mongo . • 

Monotei iti vedi pag. zóz. Tom. I. Loro princt- 
/ pj, e Capi VII. 4. ’ESlefi di Eraclio 9. Tipo 

• di Cortame io. Condanna de’ Monoteliti nel 

- Concilio Serto 14. Onorio condannato dal 

- Concilio, non come eretico, ma come negli- 

-0 gente 15* » ; ' v 

_ Jl Mw« 
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1 Montani Erefiarca IL io. 

Moro Tommafa da Errico VIIL dacapitato Xf. 
114. 

Muncera Capo degii Anabattifti % morto poi con» 
vertito XI. 41. 

Mu/culo Andrea Luterano XI. jd. 

N . 

N Eftorìo r vedi pag. idi. Tom. f. Errori de 
Neftorio V. 20. Lettere di S. Geleflino 25. 
Anatematifmi di S. Grillo 26. Sua condan- 
na nel Concilia di Efefo 29. Efilio di Nedo* 
rio % e fua mone infelice Si rifponde a 
Bafnagio, che difende Neftorio 40. 14?. 
Nicolaiti Eretici I. 6 . Nuovi Nicolaiti X. 2. 
Nipote Millenarù> III. 15. 

Novato j e Novaziano Erefìarchi ILL 12. e I?. 
Loro errori 14. 


O 

/ 

O Chino, Bernardino Cappuccino Ina per ver» 
’ (ione XI.. 144. Va in Inghilterra j, a pai 
muore in Polonia 145,. 

Onorio Papa, notata di negligenza », ma non di 
erefia VII. 7.. ed, 8. Condannato, dal: Concilio 
Sedo. come, negligente. 14. 

Origene , fua* dottrina », e pietà III. 7. Tormen* 
ti da luii (offerti per la Fede 8. Sua cadura 
nell’idolatria,, riferita da. Bernina 9. Suoi. er~ 
tori 10. 

Ùrigenifti condannati infieme con Origene nell 
Concilio. II. Coftantinopoiitano. IH. 1 1. 

O fiandra Andrea Luterano XI. jd. 

Ofio Vefcovo di: Cordova condanna Ario. nel Si» 
nodo di; Alexandria IV. 11. Sua fortezza ^4. 
Sua caduta 35. 

L. 3; P’aor 
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P Aolo Samofateno ; Tuoi viij ed Erefie III. ?. 

S. Paolo eguale a S. Pietro , condanna di 
tale opinione XII. 165. 

Tatacorinti- II.' 1 1. . y . ,. 

Pelagio EreGarca pag. 14J. Tom. I. Origine di 
fua EreGa V. 5. Suoi errori, e fotterfugj 6. 
Concilio di Diofpoli g. Condanna di Pelagio 
• 10. ii. è \z. Condanna de* PelagianI nel Con- 
*• ctlio Efefino 3 j.' ' ’ 

Vepuziani Eretici II. it.^ 

Pereyro Capo de* Preadamitl XII. 149» 
Peirobruftanì Eretici X. 6. 

Pietro Mongo Eutichiano V. 72. 'anematizza il 
Conc. di Calcedonia, e S. Leone Papa, e 
* muore 74. * 

Pietro Follone Eutichiano occupa la Sede orAn- 
tiochia V. Sua morte 76. 

Pietro Martire, o fìa Vermigli XI. 57. 

Pietro de Bruis X. 6 . 

Pietro Valdo Capo de’ ValdeG X, 17. 

Pirrct Monotelita VII. 11. 

Pifcatoriani IngleG XI. 10$. 

Poifjy Colloquio XI. 6p. 
polo Reginaido Cardinale perfegnirato da Errico 
XI. 114. Indi chiamato in Inghilterra nel Re- 
gno di Maria . 

Pomello Eretico XII. < .* ' ‘ 

Poveri di Lione Eretici X. 17» e 18. ' 

Praga , Girolamo di Praga morto bruciato X. 47. 
Praffea EreGarca III. 1. 

Predeflinaziani V. id. Se Gote (calco fu Predefti- 
naziano 17. e 18. 

Presbyteriani Calvinifti XI. 101. • ■ * 

Primato del Papa definito nel Concilio Fioren» 
tino IX. 30. " A 

Prifcillianifti Eretici IV. Si. / 

Prodico Eretico II. 4. 

: S.Pro * 
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S. Proter io Martire V. 66. 

S. Falchetta Imperatrice fpofa Marciano V. 14Ì 
Chiede ii Concilio cantra Eutiche 5S- Muo- 
re Tantamente 64. 

Purgatorio definito dal Concilio di Firenze IX» 
Puritani Cai vinifli XI. 100. 


Q. . 


a 


Q Uacberi Inglefi Eretici XI. 105. 

Quartadecimani condannati nei Cohc. !• di 
. Nicea 

QuefneUio fc fcacciato dall’ Oratorio XII. 1 66. 
r £* carcerato in Brufelles 167. E muore iti 
, Amfterdam r 68. Del Tuo Libro condannato 
. nella Bolla Unigenitui t6g. a X7I. Concilio di 
. Embran contra il Card, di Noaglies i73- che 
. poi Ti ritratta 174. la Bolla £ dichiarata dog- 
- matica 174* Tre principi di Qpefnellto t?d» 
. e 177. _ . . -t 


IR. Imitti , Conciliabolo di R inaiai IV. 45 •< 

S 


S Abellio Erefiarca UT a. 

Sancir ano Abate XII. .158. 

Sant amore Guglielmo che fcrifle contta i Mona- 
, ci Mendicanti X. 28- ' « 

Saturnino Eretico I. ?. 

Sci [ma de’ Donatifti IV. 1. che poi divenne E- 
refia 5. Scifma di MeU*io 8. Scifma del Ve- 
feovo Lucifero jo. Sciima d’ Inghilterra XI. 
rn, 107; e fegu. -, ... 

Semipelagiani Eretici V. 14. Loto condannai*. 
- r ' Ser- 



Strutto, Michele ; fooi errori XI. i$8. So» ntor <2 
te di fuoco 67. • 

Setti de' Luterani XI. 32. e fegu* 

Sette di Ca.lv in irti XI. pp. e jegu. 

Severo difcepolo di Taziano II. 6, 

Severo Capo degli Acefali VI. 3. 

Simone Mago I. ]u > 

5 . Simone Stilila V. 70. Sua beata morte 71* 
Simmaco fatto morire dal ReTeodorico IV. 6gi 
Sirmio ; qui ft notano le. tre Forinole destre Si- 
nodi di Sirmia IV. 37. 38. e 39. 

Sociniani Antitrinitari pag. 18?. Tom. II. Di 
Lelio Socino X. 146. Di Fa urto Socino fua 
nipote 147. Errori de* Soci titani 148. 
Sommerfet. Duca , e Tutore di Edoardo VI. ehe 
governò l' Inghilterra XI.. 122. Egli chiarhò. 
ivi Bucero Pietro Martire , ed Ochino 123. 
Egli annullò i lei Articoli di Errico Vili, 
tolfe la Meda , e diftrufle la Religione Ro- 
mana, ivi. Fe decollare l’Ammiraglio fuo 
Fratello r ed e(To. poi mari colla (leda motte 
124. 

Spi nò fa Benedetto> Ateo XII. 152» Suo empio. 

Sifteroa , e morte 153.. 

Stancato. Francesco Luterano XI. 36. 

Stefano , e Lifojo Eretici bruciati X. 1. 

Svezia, abbracciò il Ldteramfmo XI. 24.. 


"T'Aocbelino- Eretico X. 16. 

X Taziano Eretico II. ?.. 

Ttodoreto. ; fue lodi. V. 50.. Suoi ferini: contrai 
S. Cirillo e fua difefa 51. e 52.. Gruftificato. 
nel Concilio, di'. Calcedonio 56. 

Teodorico. Ariano, fa morire: Boezio ,. Simmaco ,. 
e S. Giovanni Papa. IV. 65.. Morte infelice, 
di: Teodorico 66» * 

Teodoro di Mopfueflia « fua dottrina Nefloriana; 
V.tfii 

Tette 
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Te odo fio prima fopprefle il Concilio Efefino 
poi I’ approvò V. 34. e ?$. Indi approvò if 
Conciliabolo di Efefo a favor di Eutiche > e 
morì 54. 

Teodofìo Eutichiano V. 62. ed?. 

T eodoto Cuojajo, e Teodoro Argentiere Eretici 
II. 13. 

Tertulliano ; foa dottrina, e fooi errori III. 6. 
.Timoteo Eluro Eutichiano V, 65. Si uccide da 
.. fe (ledo dp. 5 , _ 

Tipo dell’Imperator Collante VIL io. 

S. Tommafo Cantuanenfe ,• è bruciato il fuo Cor- 
po da Errico Vili. XI. i’id. 

Tommafo Moro decapitato per la Fede XI. 114. 
Tre Capitoli condannati nel Concilio Coiìanti- 
nopolitano II. Generale; VI. t*. Oifefa" dì 
Vigilio Papa XIV. 15. 

T riteiti Eretici VI, 6. 

V 

V Alente Imperatore Ariano perfegutta laChie- 
fa IV. 5?. Sue crudeltà 55. e jd. Muore 
nel fuoco 58. 

Valentino Eretico-II. 2. n ^ 

Valentino Gentile Antitrinitario XI. 140. Muo- 

re decapitato 142. 

Valdeft Eretici X. 17. e 18. 

Varvicb Conte ufurpatore d’ Inghilterra decapita- 
to XI. 125. * " 

Vbiquifli , di cui fu Capo Giovanni Brenzio XI. 

?7 • . . . 

Vermigli , vedi Pietro Martire XI. 57. 

Ugonotti XI. 7 d. a 78. 

Vicleffo Giovanni Erefiarca X. Suoi 45. Ar- 
ticoli condannati nel Concilio di Coflanza 3 
Morte orrenda di Vicleffo 38. 

Vigilanzio , fuoi errori V. 4. 

Vigilie Papa ; fqa difefa circa i Tre Capitoli 
VI. 14. e 15. 

Ut» 
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t ìmmi» Re Ariano IV. 6 1. Sm crudeltà <4; ■ 
Yalfco Cardinale fuggcrì ad Errico Vili, la nul- 
lità del Matrimonio della Regina XI. 109. 
Ma poi da Errico fletto fa carcerato } e mo- 
rì nel viaggio no. 

» k 

2 

Z Énone Imperatore fa morire Bafilifco , e&e 
gli aveva ufurpato l’ Imperio V. 6 p. Suo 
empio Tnotìca 7?» 

Tji'mglìo , fuoi principi XI. 51. Suoi errori 
Decreto da lui procurato dal Senato di Zuri- 
go 55. Sua morte difgraziata nella guerra co* 
Cattolici 54» 


IL FI NI 1 . 


* 


' V 


wcr Mim 











